PRATICHE 
OSSERVAZION 
I E COMENTI 
AD USO... 




10 

Digitized by Google 



? » ■» 

■ X* , «• • ** I / 

PRATICHE OSSERVAZIONI 

E COMENT! 

AD USO DEGL' AVVOCATI 

■PATROCINATORI , E NÒT ARI 
ADATTATE AGL' ARTICOLI 

DEL CODICE NAPOLEONE 

RAPPORTO 

ALLE DONAZIONI 

TRA VIVI 

E TESTAMENTI 

NONCHÉ ALLA GRAVE MATERIA 

SULLE SUCCESSIONI . 



TOMO II. 



1806 



Bologna . Tipografia Marsiglia San Salvatore 



è 



Digitized by Google 



» I » 



è. I 



Digitized by Google 



CODICE CIVILE L1B. in. 



Delle diverse maniere con cui si acquista 
9 la proprietà t 

Leggasi il Codice Italiano dall' Art. 
jn. alV Articolo 

DELLE SUCCESSIONI 
CAPITOLO PRIMO. 

» 

Dell' apertura delle successioni f 
e possesso degli eredi . 

Leggasi il Codice ùlP articolo 718. 
. sino al 724. 

OS S E RVAZ IO Nt. 

!ja legge qui altro non dice, se non 
che la morte civile da luogo alla suc- 
cessione • Nel resto si riferisce alla 
l«g£e riguardante la privazióne di dritti 
civili * 

Questa legge però ivi non determina 
quali siano le pene inducenti la perdita 
de dritti civili: Restringendosi ad ac- 
cennare ne' motivi d' essa , esservi delle 
Tom. 2 À 
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pene, per cui il condannato viene per 
sempre slaccato dalla società civile , 
qual distacco si chiama morte civile. 

Egli è però opportuno che si riten- 
ga quanto la detta Jegge dispone iu 
varj articoli . 

Mentre uelV articolo 22 stabilisce 
che le condanne a pena, qual privi il 
condannato de' dritti civili , inducono 
la morte civile . 

Neil* articolo 25 ; che la condanna 
alla morte naturale porta la morte civile. 

Neil' articolo 24 j che le altre pene 
afflittive perpetue non portano la morte 
civile , se non in quanto la legge ci ha 
dato T effetto suddetto • 

Neil' articolo a5 ; che per la morte 
civile il condannato perde la proprietà 
di tutti li beni , che possedeva ; e la 
di lui successione si apre a favore de' 
suoi Eredi , ai quali la di lui succes* 
sione si devolve come se fosse morto 
naturalmente , e senza testamento . 

Il medesimo non può incedere alcuna 
successione , uè trasmetterla . 

Non può disporre de' suoi beni 9 ue 
in tutto, nè in parte, nè per donazione 
tra vivi ^ nè per testamento, nè ricevere 
a questo tìtolo salvo sia pej: causa 
d' alimenti.. 
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• Neil* articolo 26 ; che le condanne 
profferte io contraddittorio non porta- 
no la morte civile , che dal giorno della 
loro esecuzione , o reale , od in effigie. 

Neil' articolo 27 ; che le condanne 
in contumacia non inducono la morte 
civile 1 che dopo cinque anni successi- 
ci all' esecuzione del giudicato in effi- 
gie, e pendenti li quali potrà il con- 
dannato presentarsi. 

Neil 1 articolo 28 ; che li condannati 
in continuacela pendenti li cinque an- 
ni, sia che si presentino , sia che in 
questo frattempo segua il loro arresto, 
non potranno gioire dell' esercizio de' 
dritti civili . 

Ed i loro heui saranno amministrar 
ti , ed i loro dritti «eserciti alla forma 
di quelli delli assenti. 

Fra li motivi di questa legge si ad- 
duce il seguente : 

*■ . Quello che è stato le- 

» germente condannatoper aver dissoluto 
» sin a tanto cìie è in -questo Stalo 
•» non può reclamare i diritti della so- 
ni cieta ; essa non lo conosce più non 
j> -esiste j più per lui > ed è morto alla 
» medesima : ecco M morte ciuilc • 
, Notisi <;he la legge vuole che prima 
sian ponderate le circostanze del fatto; 

A 2 
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in mancanza poi di queste , xvloÌq ch<* 
si consideri 1 età , od il sesso . 

Qui però è opportuna la specie di 
fatto , che propone Paolo nella legge 
8 fi» de seb. dub* Suppone egli che 
sieno morti marito , e moglie, tra quali 
sia seguita una donazione, nè sappiasi 
qua! de' due sia morto il primo : e dice 
quaestionis decidendae grada rnagis pla- 
cuit valere donationcrn , 

Onde per sostenere la donazione fa 
credere , che il donante si* morto 
prima . 

Inforno parimenti nella legge 9. co- 
dem tit. propone cinque casi, ivi : 

Qui duos impuberis filios habebat , ei 
qui supremus moritur >Titium substituit: 
duo impuberes simul in nave pcrierunt: 
quaesiturn est art sabstituto , et cujus 
haereditas dfferatur ? Dixi si órdine 
vitae decessisscnt priori mortuo ^ frater 
ab intestato haeres erit , posteriori sub- 
stitutus : in ea tamen ha ereditate edam 
ante def aneti filii haéfcditatetn habebii. 
In proposita autem quaésdonc ubi simul 
perierunt j utrum , qaiu cum neutri fra- 
ter supersèes fuit , quasi utri^ue ultimi 
decessisse tidzàntur : ùn vero neutri, 
quia comparano postcrioiis decedenti^ 
ex facto priori* mortai suinatur > quae- 
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rkur: sed superipr stntentia magis ad* 
mittenda est > ut itfrique haeressit 

§. 1 . Cam bello pater periisset cum 
filio > materque filii quasi postea mortili 
viridi caret^ agnati pero patris > quasi 
filius ante periisset : Divus Hadrianui 
credidit , patrem prius mortuum. 

§. 2. Si cum filio suo libertus simul 
pcricrit j> intestati patrono legitima de-? 
fertur hacreditas , si non probatur su- 
pervixissc patri filius : hoc enim Tcve- 
rentià patronatus suggerente dicimus . 

§. 3. Si maritus et uxor simul perie- 
rint > stipulano de dote ex capitulo , si 
in matrimonio mulier. decessissetj fiabe* 
bit locum> si non probatur illa super- 
stcs viro fuisse • , 

§. 4. Si Lucius Titius cum filio pw~ 
bere perieritj intelligitur supervixissc fi- 
lius patri j et filli hacreditas ejus suc- 
cessoribus defertur , nlsi contrarium pro- 
betuf. 

§. 5. Quod si impubes filius cum pàr 
tre perierit , ereditar pater supervixiste $ 
ni si et lue contrarium probétur 

Vedasi poi anche la legge 20* cod. 
tit. ivi: Cum pubere filio rttater naufra- 
gio periit j cum explorcuì non possit 
uter prior extinctus sit , httmanius est 
credere filium dhuius vixisse*- 

* • 

- 
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E la légge 25 eodem ivi : si rnuHer cum 
impubere filio naufragio per Ut j priorem 
filium necatum esse intelligkur. 

Osservisi finalmente che la nuova 
legge neir articola 720 fa il caso di 

Fiù persone rispettivamente chiamate 
una alla successione dell' altra : Cosa 
pertanto si dovrebbe dire , se per Io 
stesso avenimento perissero più perso- 
ne una in mancauza dell' altra chia- 
mato alla suecession d' un terzo ? 

In questo caso credeste che debbano 
osservarsi le stesse regole additate in 
questa legge negli articoli 720 % 721, 
e 7112, salvo che per le circostanze si 
dovessero addottare le massime date 
da Giureconsulti nelle sopra citate leggi 
8, ff. de reb. dub. , specialmente 
qualora si trattasse di disposizione che 
fosse per rendersi inefficace , o che la 
aopravivenza fosse per modo di condi- 
zione , o vi concorresse qualche altr* 
di dette cause . 

CAPITOLO IL 
Delle quaiità necessarie a succedere . 

s 

Si legga il Codice Napoleone del Regno 
d? Italia Art. yn$. al j5o. 
OSSERVAZIONI. 
Se è incapace, di succedere quello , 



Digitized by Googl 



che non è ancora concepito , ile de- 
riva per conseguenza * che il ventre 
pregnante sempre si admetie , ed ha 
parie nelle successioni assieme ai nati, 
qualsivoglia sieno queste successioni di 
ascendenti ^ o collaterali. 

11 che è conforme al disposto del 
dritto Romano j come nella legge 7 ff. 
de stata hominum , ivi : 
- Qui ir% utero èst , perirtele ac si in 
rebus humanis essct , custoditur quoties 
de cornrnodis ipsius partus. quacritur : 
quamquam olii , antequam nascatur j 
riequaquam presti* 

t E nella legge 26 eodem tte, ivi : qui 
in utero sunn in toto pene jurc civili 
intelliguntur in rerum natura esse :nam 
et legitimae haereditatis his restituuntur. 
- E nella legge 7. ff de ventre in posscs* 
mietendo > et curatore > ivi r 1 ubicurnque 
ab intestato admittitur quis P Mie et 
venter admittitur > scilicet si talis fuerie 
is > qui in utero est j, ut si in rebus hu- 
manis essct ; bonorvm possessionem pe- 
tere p&set , ut in omnibus partibus* edi- 
cti prò superstite habeatur is j qui iti 
utero est: 

Avvertasi pero a quanto scrive il 
Giureconsulto nella legge x , § 1 eodem 
titillo é 

A4 
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Fraegnantem mulierern esse oportet 
omnirnodo nec dicere se praégnantern 
sufficit j quare nec tenet dado honorum 
possessionis , nisi vere praegnans fuerit, 
et mortis tempore j et eo quo mitti in 
possessionem debet* 

Messa poi la donna gravida in pos- 
sesso, vi rimane insino a che .o par- 
torisca , o faccia aborto , o sia certo 
non esser gravida, legge 2, §. penule. 
ff, eodem . 

Che se la donna sarà stata veramen- 
te consapevole di non esser gravida, 
e ciò non ostante avrà ottenuto la mis- 
sione in possesso , in tal caso de\e 
restituire le spese ; non cosi poi quan- 
do la medesima fosse in buona fede % 

Ritengasi perciò che la disposizione 
di* questa nuova legge , quale come in 
detto articolo 725 dichiara incapace di 
succedere quello , che non è ancora 
concepito f è uniforme al dritta Roma* 
no , come appare dalle leggi 6 e 7 E 
de suti e* legité haer. ivi : 

Titius exhaeredato fili* extrancum 
haersdem sub eonditiom instkuit: quae- 
situm esty si post morterh patris pcn~ 
dente conditione filìus uxorem éuxissel r A 
et filium procreasse* , et decessisset > 
deinde anditio haeredis instimi defe* 
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cisset : art ad lume posthumum nepo* 
tem legitima haereditas avi pertinerct ? 
Respondit > (jui post mortem avi sui 
concipitur, is ncque legitimam haeredi- 
tatem ejus , tanquam suus daens^ ncque 
possessionem > taìi^uatn cogna- 
tiis accipere potest ; quia lex XII ta* 
hularum eum vocat ad haereditatem , 
qui morìcnte co , de cujus bonis quac» 
ritur y in rerum natura fuerit . 

Vel si vivo eo conceptus est , quia 
conceptus quodammodo in rerum natu* 
ra esse existimatur . 

Che se si trattasse <T mio nato die» 
ci mesi , o sia trecento giorni dopo 
V aperta successione , potrà questi esser 
admesso alia successione ? 

A tal riguardo la giurisprudenza Ro* 
màìia ci addita il testo nella legge 29 
ff. eie post, et haer. inst. ivi : 

Gallus sic posse instimi posthumos ne^ 
potes induxit : si filius meus vivo me mo- 
rietur tunc si quis mihi ex eo nepos , 
sive quae neptis post mortem meam in 
decem mensibus preximis j quibus filius 
meuÈ moreretur j natus , nata erìt hac~ 
redes suntQ- 

La. nuova legge poi nel titolò della 
^paternità articolo 5i5 <Sosì dispone : - 

Lu legitimità del fanciullo nei tre ceih* 
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« to giorni dopo la dissoluzione del Ma- 
il triniamo potrà esser contestata • 

E su questo particolare fra gli altri 
. se ne addussero li motivi seguenti : ~ 

« La nascita del uomo é preceduta 
» dal tempo ove si forma nel seno di 
ti sua Madre t 

;) Questo tempo è ordinariamente di 

» nove Mesi 

» Si vedono spesso degt esempi che 
» questo termine è preceduto, o rit ar- 
ri dato, ma è rarissimo che un bambi- 
» no sia nato avanti li sei Mesi di gru* 
» vidanza o cento quattro giorni dopo la 
» concezione , sia stato partorito , a 
» che sia restato nel seno di sua madre 
» piìi di dieci Mesi, o sieno tre cento 
» giorni • - 

yi Le nascite premature , o tardive > 

» sono state la materia di celebri proc- 

» cessi Si è sempre riconosciuto che la 

» fisiologia non ha alcun mezzo di sco~ 

» prire la verità relativamente al fan* 

» ciullo che è l 9 oggetto delle contesta* 
« zioni} Questi scandalosi dibatimenti. 

» ne portavano , che sopra delle ricerche 

» non meno scandalose, degV esempi, 

* che da una parte y o dall' altra si 

s » citava sovente senza prove . ÌÀ Giudici 

» now potevano ricevere alcun lume *o~ 
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« pra il fatto particolare* ed ogniTri- 

* bunale si formava un sistema diferente 
» sopra l J estensione , o sopra il timore 
» che doveva admettere nel corso ordi- 
» nario dèlia natura. LaGiurisprudcn- 
» za per li stessi motivi non aveva a/- 
» cuna uniformità che potesse essere 
» che arbitraria • 

» Bisogna sortire da un simile stato j 
» e questa non era forse una verità as- 

• » soluta che li redattori della legge do- 
» vevano scoprire , bastava loro di dare 
» una regola ai Giudici che fissava la 
» loro incertezza * essi dovevano pren- 
» dcre questa regola dal camino tal" 
» mente uniforme della natura , che ap- 
» pena se li potesse opporre alcuna op- 
» posizione che infine la confermasse . 

» Questi sono i motivi eh 3 hanno de- 
» terminato a fissare il termine delle 

* nascite premature a cento ventiquattro 
» giorni , e alla nascita tardiva di tre 
» cento giorni . 

• Il che viene a collimare con la leg- 
ge 5 § M f£ de suis et leg. haer., ivi : 

Post decem menses rnortis natus non 
admittetur ad legitimam haereditatem . 

Rimane per ultimo accennane , 
che a tenore della nuova legislazione , 
sfi al lempo del decesso del marito , 

A 6 



Digitized by Google 



12 

si ritrova la moglie incinta , spetta al 
consiglio di famiglia di nominare al 
ventre il curatore . • > 

Ed alla nascita del figlio , la madre 
ne diviene essa la tutrice , ed il cura- 
tore resta tutore surrogato > come nell 1 
Art. S93 > titolo della Tutela . 

Per succedere, non basta, che il 
parto viva per un certo tratto di tempo, 
ma fa d' uopo che sia nato vitale, vale 
a dire , che per la sua costituzione , • 
salvo accidente , possa vivere. 

Concordasi perciò fra pli scrittori , 
che un parto per essere vitale, debb* 
essere maturo: ma discordasi sul punto 
della maturità. Mentre vuoisi da alcu- 
ni , che il parto nato nel quinto, sesto, 
ed ottavo mese non sia vitale. 

Ài che si aggiunge fe T altra difficol- 
tà , qual consiste nel precisare li detti 
mesi, per il motivo appunto , che ben 
sovente fallaci sono li segni della con- 
cezione , da cui deve fare la computa*- 
zione dei mesi. „ « * 

Maggior dubbio poi incontrasi allora 
quando si tratta di parto ex Mxto ven- 
tre matris : poiché oltre a tutti gli altri 
indizj , dc v yesi pur anche considerare , 
se V operazione sia {stata fiotta perchè 
la madre , a cagion di .grave malattia > 
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fosse in prociato di morire : oppure 
perchè la medesima per difetto ai pai- 
tura non posset edere foetum . 

Comunque però la cosa sia, si deve 
sempre ritenere ciò , che il giurecon- 
sulto scrive nella leg. 7 ff. de statu 
hom. > ivi ; 

Septimo mense nasci perfectum par- 
timi jam receptum est propter auctori- 
tatem dottissimi viri Hyppocratis: et 
ideo credendum est 9 curn qui ex justis 
/iiuptiis septimo mense natus est , justum 
filium esse . 

Che se il parto nel settimo mese , 
già sfa in que' tempi si giudicò per- 
fetto : a piii forte ragione sembra 5 che 
non ostante il pregiudicio del volgo , 
debba dirsi perfetto il parto nato nel!', 
- ottavo mese . 

Questo termine de'aette mesi parve 
poi ecquivoco dopo che Giulio Cesare, 
per far corrispondere il mese Solare 
col mese Lunare , introdusse la disu- 
guaglianza tra li mesi di 3o,o5( gior- 
ni, ed il mese di Febbrajo di 28 , o 
39 giorni , secondo che V anno è bi- 
sestile i o nò : onde parve allora ne- 
cessario di far il calcolo a giorni: il 
che si fece con un* altra legge appog- 
giata pur anche air autorità d' lppo- 
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era te , come si evince dalla leg. 5. § 
l > ff. de suis j et legìt. haer. , ivi : 

De co autem j qui centesimo octua- 
gesìmosecundo die natus èst > Hyppo- 
crates scripsit ^ ed D'wus Pius rescripsit 
Pontificibus justo tempore videri natura 
nec i ideriin scrvitutem conceptum j quum 
metter ipsiys ante centesimum octuage- 
simum secundum diem esset manumissa 

Notisi però j che lo scopo delle sud- 
dette due leggi allora altro non fu , 
the di determinare, che quello , che 
era nato in matrimonio nel settimo me- 

• * 

se , oppure al giorno centesimo ottan- 
tadue, dovea considerarsi come leg- 
gi t limo » - v 

La nuoVà legge pertanto avrebbe se- 
guita la stessa traccia , avendo nello 
stesso titolo della paternità, art. 5ì4, 
prescritto . ■ 

• Z' enfant né avant le cent quat- 
« tre vintiéme jour du mariagene pour- 
« va étre désavQuc par le mari > dans 
« les cas suivans i 18. S' il a cu con- 
^ noissance de la gr ossesse avant le ma- 
» riagge;.^ il a assistè a V acte de 
* naissance: et si cet acte signé de lui 
« ou contient sa déclaration > quii nè 
« sait signer. 2. Si V enfant n' estpas 
« déclaré viable r 
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Il complesso pertanto di tutte le so- 
pra addotte leggi , può dare una pre- 
sunzione legale che il parto di sei , 
o di sette mesi sia perfetto , e conse- 
guentemente vitale ; ma ciò non basta 
poi ad escludere gli altri contrarj in- 
dicanti . 

Sicché bisognerà conchiudere come 
ne* motivi di questa legge ; 

« Vi é una terza circostanza nella 
a quale il Marito non può negate ^ e 
« la sua negativa non è admessa ^ ed 
« è allorché il fanciullo non è stato 
« dichiarato vitale . 

« In questo caso conviene che la gen* 
m te dell' Arte pronunzia ■ 1 

Osservisi a questo riguardo quanto 
si è detto di sopra , relativamente air 
art. 719. 

La legge Ubena ha per oggelto prin- 
cipale di conservare i matrimonj negli 
stati , e d' impedirne il passaggio ne' 
paesi esteri . • . » » 

ÌVon vi mancarono tuttavia de' puB» 
blicisti, che la dis approvarono , e fra 
gli alni il Montesquieu qualificò il drit- 
to d' Ubena come un dritto insensato: 
Quasiché le raazkmi tutte formar non 
dovessero che una nazione sola , una 
sola famiglia: Idea questa certamente 
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lodevole ma difficilmente eseguibile > 
attesa la difficoltà di legare codesi' ar- 
monia universale . 

Leggansi perciò li motivi della legge 
relativa a 1 datti civili, e si vedrà > che 
fu seriamente dibattuta e discussa la 
questione , se si dovesse , o non inte- 
ramente abolire V Ubena 

Ma finalmente addottalo venne il pro- 
getto di lasciarla sussistere , e fra li 
molti altri si adduce il motivo se- 
guente • 

« Z' Assemblea constituente pronun- 
[m ciò V abolizione del diritto del fora- 
;« sticre . 

« Conosco tutto il peso di questa 
;« Autorità : ma chi oserà di dire che 
i« V Assemblea constituente , che le sue 
f« gran memorie la ricorderanno sempre 
[m alla posterità , non avesse qualche 
/m volta oltreppassatà una giusta misu* 
" «c ra con delle filantropiche idee > quel* 
«c la che V esperienza non può re- 
« golare . 

« E senza sortire dall' oggetto che ci 
'm' occupa > V Appello j che V Assemblea 
m constituente fece alle edtre Nazioni, 
« fu inteso dalie medesime • 

* Fi è stata un solo che vi abbia 
% risposto . \ \ " 
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« Non hanno esse al contraria corc- 
« servate tutte le loro regale sopra il 
« diritto del forastiere. 

« Cgnchiudiamo da ciò che se V As~ 
« semblea constituente ha voluto prepa* 
« rare V obbligazione totale del dirit- 
ti to del forastiere j o al più sopra il 
« mezzo di realizzare questa concezione 
« " liberale , e un volere admettere la re* 
u gola della reciprocità ^ che può con* 
« durre un giorno gV altri popoli per 
« la considerazione dei loro interessi ad 
« acconsentire ancor ali 9 obbligazione del 
« diritto . 

« Questi patenti motivi hanno deter- 
m minata la disposizione del proggetto 
« che in Francia assicura al forastiere 
« fi medemi diritti civili accordati di 
« Francesi dai trattati della Nazione 
« alla (piala appartengono i forastierì. 

Quanto sopra premesso , varie sono 
le osservazioni 4 farsi relativamente a 
Questo Art. 16, come ne* paragrafi 
seguenti ; 



« Un forastiere non ò admesso a 
a succedere ai beni che mi suo Parente 
« forestiere > o Francese possieda nel 
« territori* della Francia che nel caso. 
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« o nella maniera della quale un Fran- 
ti cese sutcede a un suo parente che 
* possiede dei beni nel Paese di questo 
te forastiero > conforme alle disposizioni 
« del titolo relativo al godimento dèi 
(( diritti* civili . • 

- A primo aspetto pertanto sembra che 
questa nuova legge non faccia distin- 
zione alcuna tra il caso , in cui une 
straniero sia per succedere ad una 
straniero j ed il caso > in cui sia per 
succedere ad un Francese . E sembra 
pure > che qualunque sia la successio- 
ne , la legge per admettere uno stra- 
niero > altro non richiegga , che la re- 
ciprocità del trattamento * 

Notisi però 9 che la leggè in questo 
Art. 7^6. si riferisce alle disposizioni 
contenute Bel titolo relativo alla goldita 
de dritti civili * 

Portandosi perciò a questo titolo > si 
vede che cosi si spiega i 

II: forestiere godrà in Francia degV 
u stessi diritti civili eguali a quelli che 
<c sonò; o saranno accordati" ai Fràn- 
« cesi trattato della Nazione alte quale 
« appartiene • - 

A fronte perciò di questa letterale 
disposizione , pare che non basti la re- 
ciprocità del trattamento | ma richie- 
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dasi il trattato di reciprocità , qualun- 
que sia il caso . 

§. 2. La legge nel sopracitato Art. 
726 , nomina semplicemente lo stranie- 
ro senza far altra spiegazione . 

Potrebbesi perciò ricercare , se sotto 
la disposizione di questa legge , sia 
compreso quello straniero , eh* è do- 
miciliato in Frauda . 

E qui ritornar conviene alla legge 
de' dritti civili, la quale nell'Art. 7, 
pone la seguente base preliminare : 

„ L 9 exercice des droits cwils est in- 
& dépendant de la qualicé de choyen > 

laqucllc ne s' acquiert , et ne se con- 
„ serve ; que conferì nément à la loi 
„ constitutionnelle . 

Ciò pertanto dimostra, che per V e- 
sercizio de' diritti civili non è assolu- 
tamente necessaria la qualità di citta* 
dino . 

Di fatti vedesi da' motivi della legge 
suddetta che si sono separati ^ e di* 
stinti li diritti politici , dai diritti civì- 

a • • • 

a j ivi : 

Supponiamo che il forasi vere ^fi^ì 
il suo domicilio in Francia . 
„ Ne perdiamo di vista che non si 
„ tratta del titolo di Cittadino -Fran- 
» ce*e : La legge consti[uzionale regola 
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-, le condizioni colle quali un forastie- 
9 , re può divenire Cittadino , per acqui- 
jj star questo titolo bisogna che il fora- 
„ stiere all' età di ventunanni compiti 
„ dichiari la sua intenzione di stabilir- 
„ si in Francia , e che vi risieda dieci 
„ anni consecutivi, quando avrà adem- 
„ pito a queste condizioni sarà Citta' 

„ dino Francese , ^ , 

„ Frattanto quando egli avrà dichia- 
rata la sua intenzione di fissarsi in 
„ Francia, e dal momento che vi avrà 
„ trasportato il suo domicilio quale sarà 
„ la sua sorte nel suo domicilio? tfella 
sua Patria non ha niente a sperare 
„ dopo la dichiarazione fatta di voler- 
„ si stabilire in Francia , la sua pa- 
tria antica è abdicata, e la nuova 
„ non è ancora acquistata, egli non 
„ può esercitare i diritti politici , ne 
„ nelV una ? ne nelV altra , può essere 
„ ancora che abbia di già perduto V e- 
sercizio dei diritti civili nella sua ter- 
„ ra nativa unicamente perchè avrà 
„ trasportato il suo domicilio sopra il 
^ suolo Francese . Se bisogna per par- 
„ tecipare di questi diritti nella nuova 
„ Patria aspettare un lungo spazio di 
„ tempo , come si potrà supporre che 
„ un forestiere si esporrà a questa spe- 
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jj eie di morte civile per acquistare un 
„ titolo , che non gli sarà conferito che 
fra dieci anni • 

^ Queste condizioni motivano abba- 
9> stanza P Articolo del Proggctio > che 
j> accorda V esercizio dei diritti civili al 
9> forasùcre admesso dal Governo a sta- 
ti bilire fra noi il suo domicilio • 

^ Za legge politica ha saviamente 
s > prescrìtta una legge di dieci anni per 
V acquisto dei diritti politici. La leg- 
„ ge civile attacca con V istessa sapien- 
za il semplice dei diritti civili il sta- 
bilirsi in Francia . 

yj Ma il carattere personale del fo» 
jy rastiere che si presenta , la sua mo- 
0> ralità piii 9 o meno grande ^ il mo- 
mento nel quale egli voglia situarsi 
ss nei nostri ranghi y la posizione ris- 
si pcttiva dei due popoli y ed una quan- 
*, tita d' altre circostanze possono ren- * 
ju dere la sui* ammissione più , o meno 
desiderabile , e per assicurarsi , che 
non vttenghi questo favore del popo- 
„ lo > lu legge non fu partecipwe al l 
}j forasùcre i diritti civili che a quello 
m> admesso dal Governo • 

Ne deriva adunque da ciò , che uno 
straniero per partecipar delF eser- 
cizio de dritti civili , non basta che 
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dichiari sua intenzione di volere stabi- 
lirsi in Francia , o nel Regno d' Italia 
non basta, che vi si stabilisca, ma ri- 
chiedesi , che ne sia stato admesso dal 
Governo , come nel titolo suddetto art. 
i3 ivi : 

" V étt anger > qui aura cté admis par 
« le Gonverncrncnt à établir son domi- 
li ale cri France y jouira de tous les 
« droits civils , tant qu il continuerà 
<f d 9 y résider • 

Il dritto di successione poi , anno- 
verato viene tra li dritti civili . 

Per conseguenza se uno straniero sa- 
rà stalo admesso dal Governo a stabi- 
lire il suo domicìlio in Francia , seb- 
bene non sia ancora nel novero de' 
Cittadini , tuttavia potrà esser riguarda- 
to come Francese, e sarà admesso alle 
successioni , sia che si tratti di succe- 
dere ad un suo parente .Francese j sia 
che* si tratti di succedere ad uno stra- 
niero qua! posseda beni nella Francia. 

§. 3 Quello poi che cade anche ad 
ossei varsi, si è, che la già nominata 
legge nel capo della privazione de* 
dritti civili art. 17, stabilisce, che si 
perderà la qualità di Francese per le 
cause seguenti , cioè 1. Per la natura- 
lizzazione acquistata in «tato estero, a* 
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Per T accettazione non autorizzata dal 
Governo di funzioni pubbliche accor- 
datele da potenza estera» 5. Per l ai- 
figliazione a qualunque corporazione 
straniera, qualesigga distintivo di nasci- 
ta . 5. Per qualunque stabilimento fattp 
in paese estero senza speranza di ri» 
torno • 

A quali cause nel!' art* 19 seguente 
se n è aggiunta un' altra, cioè, quella 
del matrimonio di una donna .Francese 
con uno straniero . 

E nel!* art. 20, quelle dell' arruo- 
lamento in truppe straniere , o dell' ai- 
figliazione ad una corporazione milita- 
re straniera j senza V autorizzazione del 
Governo . 

Epperciò se chi perde la qualità di 
.Francese , o Italiano resta privato de' 
dritti civili , la conseguenza è obvia , 
che il medesimo rimirandosi » uale s!ra- 
mero, viene escluso dalle successioni • 
Avvertasi però ,che ia legge medesima 
nell' art. 18 ordina, che colni , il qua- 
le per «no degli anzidetti mottivi • ha 
perduto la qualità di .Francese , possa 
ricuperarla, rientra in Francia con Y 
autorizzazione delG overno, dichiarando, 
che vuol ivi fissare il suo domicilio , e 
rinunziando a que* distintivi , che in- 



Digitized by Google 



compatibili sono con la legge Francese. 

E neir art. 19 , che la donna Fran- 
cese o Italiana maritata con ima stra- 
niero r se diventa vedova , riacquista 
' pur anche la sua prima qualità N di Fran- 
cése o Italiana purché faccia sua resi- 
denza in Francia o nel Regno ed en- 
tri con V autorizzazione del Governo , 

e dichiari pur anco, che vuol ivi sta- 
«iti • 

Jjilirsi . 

In questi due casi pertanto si po- 
trebbe ricercare , se tìel tempo inter- 
medio , essendosi aperta uua succes- 
sione a favor di quello , che ave a per- 
duta la qualità di Italiano, o Francese , il 
riacquisto "della medesima lo riabilì 
alla detta successione , e possa riviu- 
dicare li beni ereditar j tenuti da que- 
gli altri parenti, che in tal tempo era- 
no in dritto di succedere . 

Ma su tjuesto proposito egli è de- 
gno d' annotazione P art. 20 dove si 
prescrive , che gY individui , li quali 
ricupereranno la qualità di Francese , 
o Italiano ne' casi previsti negli art. 
10 ; 18 , e *r> , non potranno preva- 
lersene , ch^ dopo aver adempito aUe 
condizioni ivi impostele , e solamente 
per T esercizio dei dritti deferti a loro 
vantaggio dopo tal epoca. 

1 
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Per consegnerà , se k legge non 
li considera per Francesi o Italiani , se 
non dopo r adempimento alle condi- 
zioni suddette % se la legge riguardo 
agli effetti di questo postliminio non 
admette alcuna retrotiazione 1 sembra 
giustamente, che li detti Italiani, o 
X rancesi rientrali nella patria non pos- 
sano esser riadroessi alle successioni 
defertesi prima , dalle quali , conside- 
rati come stranieri , erano esclusi per 
ditetto di trattato di reciprocità con 
la Nazione, alla quale si enu:o addetti. 

Vero è , che presso li Romani il drit- 
to di postliminio operava, che captus 
ab hostibus ^ reversus recupcrabat omnia 
pristina jura > ac si nulla captivitas in- 
tervcnissct : et reversus fingébatur sernper 
m Civìtate fuisse et ili a jura retinuisse: 
dimanierachè V esser fatto prigioniero 
di guerra, non toglieva, ma sospende- 
va soltanto T esercizio dei dritti civili : 
H che non può applicarsi al disposto 
della legge francese , la quale ne casi 
avanti espressi toglie in forma assolu- 
ta , e fa perdere la qualità dj Francese. 
^ Che se il Governo riceve Muovameli- 
te nel suo seno il Francese., o .Italiano 
espatriato e lo riabilita air esercizio 
de' dritti civili, ciò si attribuisce aduna 
Tom. à B 
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particolare indulgenza del Governo, 
come si raccoglie dai motivi ^ iti * * * 
tr Ma U francesi medesimi eh* hafiriò 
» perduta la loro qualità per una 'delle 
» cause spiegate non potranno mai rictf- 
» perarla . Non si può supporre che ab* 
* bandonando la Franéia , essi haiinà 
» unicamente ceduto agi' impulsi d' un 
» carattere leggiero eh' hanno sopratùtfó 
» volsuto migliorare la sua situazione 
>» con la loro industria , per godere in 
« seguito fra i loro cittadini quei 1 co- 
» modi cine si saranno procurati. Non 
» si deve supporre almeno che la loro 
» disensione è stata co giottata r dà viri 
» dispiaceri ? E i loro fratelli ■> o pa- 
» renti potranno essi esser jempré in- 
» sensibili quàndó questi disertori si 
» getteranno frà le sue braccia ? 3 
i » Volendo suppore qvesta rigorosa 
» inflessibilità sarebbe volere supporre 
» un* ingiustizia. Una madre non res- 
» pinge mai i figli che gli stendono le 
» braccia . Che i francesi eh? hanno 
» perduto questa qualità ritorti ino a 
» stabilirsi irt- f rancia + eh 9 essi Hnun- 1 
» zi ano a+tùttc le distinzioni contrarie 
» alle nostre leggi, ed essi saranno tin- 
r> cora riconosciuti francesi \ 

» Frattanto f indulgenza non deve 
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> àttere deca , ed imprudente al ritorno 
» d' un francese ne deve essere ne un 
» mezzo di discordia nello stato, ne un 
» segnale di turbolenze nelle loro fami- 
« glie , bisogna che il loro ingresso sia 
» autorizzato dal Governo, che pub co- 
* nosccrc la sua condotta passata ,i loio 
« sentimenti segreti , ed essi non devono 
» acquistare che V esercizio dei diritti 
j» aperti a loro profitto dopo la loro 
n rientegrazione . 

Vi é una classe per altro che bisogna 
» esser severo, ed è quella del francese 
» che ha preso' un servigio militare ap- 
ri presso il forestiere senza esser auto* 
» uzzato dal Governo. Questa circo - 
» stanza ha un carattere di gravità che 
p la distingue* Questo non é più un 
» semplice atto di legerezza, una mar* 
» eia senza conseguenza * Questo é un 
» alto di un genio particolare alla di- 
ri fesa d y una nazione che oggi può essere 
« nostra alleata , e domani nostra ne- 
» rnica , e nostra rivale . Il francese ha 
h dovuto prevenire che poteva esporsi 
» a portar V armi contro la sua Putì ia 
» invano egli direbbe che in caso di 
» rottura fra le due nazioni non avrebbe 
» bilanciato, a rompere i suoi impegni , 
i qual garanzia potrebbe offrire della 

B * 

* • 
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» sua asserzione ! La Potenza che V ha 
p preso al suo soldo ha ella, inteso que- 
« sta restrinzione . & avrebbe ella lascia- 
ti ta padrona della scelta! Si è pensato 
« che in quésta circostanza una prova 
« rigorosa era indispensabile che V indi- 
ai viduo che si trova in questa posizione 
» non potrà entrare Come è di ragione 
« senza esser autorizzato dal Governo , 
«c e che non si può chiamare nemeno 
» francese adempiendo a quelle condì- 
« zioni che sono imposte al forastiere 
» per divenir cittadino. 

La stessa legge poi relativa a' dritti 
civili , nel!' art. 9 fa il caso di un in- 
dividuo , che sia nato in Francia© nel 
Regno da padre estero : e prescrive , 
che questo possa fra 1' anno > dopo 
che sarà fatto maggiore , riclaraare la 
qualità di Francese Italiano, a condi- 
zione ^ che ove il medesimo risieda 
già in Francia , dichiari esser sua in- 
tenzione di fissar ivi il suo domicilio : 
ed ove faccia sua residenza in stato 
estero , paisi la sua sottomissione di 
•stabilirsi in Francia , ed effettivamente 
trasferisca ivi il suo domicilio fra Fanno 
dal giorno, che passò V atto di sotto- 
missione - ~ 

Questo individuo pertanto j come si 
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esprime rie' motivi ., fa figura di u* 
figlio adottivi . E conseguentemente 
venendo il medesimo a partecipare de' 
dritti civili , si admetterà alle succes- 
sioni , che dopo tal epoca le verranno 
deferte ; giacché a nórma dell' art. 20 
la suddetta aftigliazione non può aver 
effetto retroattivo , ed estendersi alio 
successioni , che precedentemente si 
fossero aperte . 

A riguardo però della sovr accen- 
nata disposizione , potrebhonsi forse 
eccitare due dubbj : 

Il primo si è, se essendovi un in- 
dividuo nato in -Francia da padre es- 
tero > il quale abbia passata la sua sot- 
tomissione di fissare il suo domicilio 
in Francia , e fra V anno F abbia ese- 
guito , ed essendosi a di lui favore 
aperta una successione di un parente 
nel tempo framezzo tra Y atto di sot- 
tomissione, e la seguita traslazione del 
domicilio , il detto individuo debba ve- 
nire admesso a cotal successione* 

A questo riguardo potrebbesi ecci- 
tare, che la legge appone due condi- 
zioni; una che si passi la sottomissione 
di stabilire il domicilio in Francia , o 
in Italia, Y altra , che fra V anno si 
trasferisca il detto domicilio : potreb- 
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hùsi pèr conseguenza eccitare $ che 
cotal individuo non può considerarsi 
francese , se non ha prima comulativa- 
mente adempiuto ad ambe dette cou- 
dizioni: ad ogni modo sembra cosa già 
probabile ed analoga allo spirito della 
fegge i che Y individuo suddetto acqui- 
sti il titolo , e la qualità di Francese 



passa F atto di sottomissione, purché 
fra r anno trasferisca il domiciliò in 
Francia j non dovendosi ciò riguardare 
come una condizione sospensiva : su 
quale principio sembra che il medési- 



mo possa esser admesso alla suddetta 
successione. - < : ? \ 

11 secondo dubbio poi egli è, se 
codesto individuo ritrovandosi ancor in 
età minore possa per mezzo del suo 
tutore riclamare la qualità di France- 
se, dichiarando di volerè stabilire- il 
suo domicilio nella Francia ? massima- 
mente nel caso che la suddetta rick- 
mazione le sia per essere di un asso- 
luta necessità, per avere in Francia un 
parente decrepito, e cadente, alla di 
cui successione può aspirare . 
* Ma qui la difficoltà tutta consiste in 
«che la legge accorda bensì a cotal in- 
dividuo la facoltà di riclamare la qualità 
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di Francese, ma glieU accorda dopo 
cl>e è fatto maggiore ; cosicché pare 
che il Governo voglia assicurarsi della 
di lui intenzione personale in un tem- 
po j che avendo acquistata maturità di 
senno , può da se solo determinare 
sopra un puuto ,che può essere di tutta 
r importanza* 

§, 5 La stessa legge poi passa al 
caso dei figlio nato da un Francese, o 
Italiano in stato estero . 

E distingue come nell 1 art. io, o che 
il figlio nacque in paese straniero da 
.un padre, il quale sebbene siasi assen- 
tato dalla Francia, ritenne però sempre 
la qualità di Francese , come sarebbe , 
se si trattasse di un negoziante * che 
per causa di suo commercio , apri ca- 
sa, e negozio in una città estera , rap- 
porto al quale ha luogo V art. 16, in 
cui si prescrive , che gli stabilimenti 
di commercia non potranno giammai 
considerarsi, come fatti , senza speran- 
za di ritorno i Ed in questo caso dice 
la legge, che questo figlio , benché 
nato in paesi esteri , conserva tuttavia 
la qualità di Francese • f 

Oppure questo figlio è nato nell* es- 
tero da un padre, che ha perduto la 
qualità di Francese, o Italiano: E ris- 
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Digitized 



petto v jd medesimo , sebbene U legge 

10 consideri cóme uno straniero j di- 
chiara tuttavia che il medesimo potrà 
sempre ricuperare la qftalith di JFVance-, 
se , purchA adempisca le formalità pre- 
scritte nell* art, 9. ^ • 

La legge pertanto qui ha voluto usa* 
re una distinzione particolare. 

Mentre , come si è detto avanti , il" 
figlio nato in Francia dà genitore stra- 
niero , se vuol riclamare la qtuilità jài 
Francese che lo faccia fra V anno , 
dopo eh* è divenuto maggiore . 

Air incontro , quanto al figlio nato 
da un Francese , uice la legge * che il 
medesimo sempre ò sia in qualunque 
tempo potrà riclamare • 
' 6. Al riguardo di quest* individuo 
nato neir estero da padre Francese si 
potrebbe far il quesito : Se il medesimo 
avendo dalla legge un termine per de- 
liberare sopra r accettazione , o ripu- 
diazione dell' eredità, V atto di sotto- 
missione passato nel tempo utile , che 

11 corre per accettar l' eredità , sia ef- 
ficace per far admettere il detto indi* 
riduo alla detta successione ad esclu- 
sione d' altri parenti , quali in man- 
canza d f esso sarebbero chiamati * 
succedere • *' 
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Ma ciò che forma la difficolta, e 
che può dargli T esclusiva, si è , che 
il detto individuo non sarebbe capace 
al tempo delha * defèrta successione : 
essendo opportuno quanto scrive TOi- 
tìotomo sotto il titolo de haeredum 
qualitatc > ivi ; 

MLJtoc ut^haer cxtrancus possit ca- 
pere haereditatem \, requiritur ut tribù s 
temporibus sit capax haereditatis . 

l. Tempore conditi testamenti ut sic 
Constare possit institutio . z. Tempore 
mortis testatoris > quia testamentum 
morte confirmatur . 5. Aditae haeredi- 
tatis, idquq maxime attendendum, quum 
haereditas per aditionem adquiratur ; 
his igitur tribus temporibus oportet ex- 
traneum haeredum capacem esse , sive 
ejus servus j per quem adquirit , qui* 
persona domini consideratur . 

In necessario vero haerede tantum 
duo tempora considerante , scilicet con- 
diti testamenti , et mortis testatoris 
quia non est dare medium inter tempus 
mortis ; et aditae haereditatis > quum 
lex incontinenti faciat eum hacredem 
necessarium : quod est verum , quando 
pure est institutus sccus si sub conditio* 
ne: JVam tunc consideratur capacita* 
tempore czistentis conditionis. 
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In suis vero > et necessariis hacredi- 
bus distinguitur aia cairn succedane ab 
intestato > et tunc requiritur capacitas 
tempore mortis tantum j aut ex testa* 
mento > et tunc quoque sufficiunt duo 
tempora 3 conditi scilicet testamenti , et 
mortis : quia et hi de jure civili statim 
sunt haeredes patris testatori s j medium 
autem tempus non consideratur : unde 
si qtfis deportatus fuisset P "hànnitus 
pqst testamentum conditum P et posteci 
rjéstitutus tempore mortis testatoris y non 
obesset ei quod medio tempore fuisset 
incapax • » - * 

' §. 7. Le sovr* accennate dotti-ine 
puonno dar luogo ad un' altra questio- 
ne .Suppongasi, che siasi deferta una 
successione ad un -francese , o Italia- 
no , e che questi setiz* avere prima nè 
espressamente , uè tacitamente accetta- 
ta la delta eredità , siasi assentato po- 
scia dalla /trancia, o Regno d' Italia , 
e che per una delle cause avanti ad- 
dotte abbia perduta la qualità di Fran- 
cese , si ricerca , se abbia fatta sua la 
detta eredità , e possa trasmetterla a* 
3U0Ì eredi. Ed a questo riguardo de^ 
vesi distinguere: o che il detto indi- 
viduo egli è un erede legittimo, o 
00:) lo è 



Digitized by Googl 



Nel primo caso, siccome la nuova 
legge in questo titolo delie successioni 
dichiara, che „ Ics héritiers Icgitimes 

sont saisió dq plein droit des biens s 
„ droit s et actions du defunt.,,, Cosi 
sembia, che essendo il detto individuo 
capace temporis inortis , ciò basti per 
acquistare la detta eredità , e trasmet- 
terla • • 

3Nfel secondo caso ^ siccome sarebbe 
necessaria la capacità anche tempore 
aditae hacreditatis , e per altra parte 
non sarebbesi fatto io tempo abile alcun 
alto d'adizione : sembra perciò , «he il 
medesima non possa raccogliere la det- 
ta eredità e trasmetterla - 

Ritengasi però sempre , phe a termini 
della ragion comune , la capacità mor- 
tis tempore è soltanto bastante nelle 
successioni intestate per gli eredi suoi 
e necessarj . 

§ 3. Alli sopra fatti quesiti, potreb- 
besi aggiungere il seguente : 

Suppongasi che unJFYancese, o Italiano 

f>er causa d' espatriazioue abbia perduta 
a qualità di Francese, p JtaiJiano e che a 
di lui favore siasi aperta in trancia, o in 
Italia una successione: per altra parte il 
medesimo abbia un figlio nato nel paese 
estoro , il uuale previa la sottomissione 
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siasi ristabilito in -Francia , o in Italia 
avanti che si aprisse la detta successio- 
ne : ricercasi se il figlio suddetto rac- 
coglier possa (juell' eredità da cui è es- 
cluso il di lui genitore; 

Se detto figlio , tolta di mezzo la 
persona del padre 9 si trova in grado 
successibile , la cosa rimane senza dif- 
ficoltà j perchè viene alla successione 
per ragione propria • 

Il dubbio pertanto si raggira nel ca» 
so , che stante V esistenza d'altri pa- 
renti , il figlio suddetto non possa al- 
trimenti succedere v che lappresentando 
il suo padre » 

A questo riguardo pertanto potreh- 
besi addurre quanto sta scritto nel ca- 
po della rappresentazione art. 744. 

« On ne presènte pas Ics personnes 
« vivantes , mais seulernent celles j qui 
- « sont mortes naturellement , ou civile- 
« mcnt . r x 

Sicché bisognarebbe vedere , se quel- 
lo , per causa d' abbandono della tran- 
cia , possa dirsi morto civilmente . 

• ^? , s * esam ™ a però il titolo de' drit- 
ti civili , si osserva in esso , che per 
due cause si perdono li dritti civili, 
cioè per la perdila della qualità di 
-Francese , e per le condanne giudiciarie* 
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Neil* art. 22. poi dichiara 9 che 

Ics condamnations à des peines j clone 
V effet est de prìvcr celui , qui est con- 
damné de toute participation aux droits 
civils j ci -apre exprimès , cmporteron la 
mort civile • 

Per conseguenza la morte civile ha 
luogo soltanto per quelli , che sono 
condannati a pene importanti la priva- 
zione de* dritti civili . 

E la ragione di ciò nasce dalla dif- 
ferenza che vi passa tra il condannato* 
ed il Francese espatriato 

Poiché il condannato a morte civile 
egli è per sempre > ed irrevocabilmente 
distaccato , e svelto dalla società civi- 
le • Air incontro colui , eh* è privato 
de* dritti civili per il solo motivo di 
aver abbandonato la Francia o Italia f 
può riabilitarsi all' esercizio dei dritti 
civili , adempiendo alle condizioni por- 
tate dalla legge . 

Ne deriva adunque da ciò, che se 
il figlio per succedere ha bisogno di 
rappresentare il padre: siccome a ter- 
mini della legge non si può rappresen- 
tare una persona vivente : così pare , 
che il figlio suddetto non possa esser 
admesso alla successione . 

9. Ritengasi poi che se il figlio 
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nato in paese estero , da padre origi- 
nario Francese o Italiano , non è ad- 
niesso a succedere , questo è anche 
coerente alle massime , che qui si o§-\ 
servavano : secondo le quali T origine 
paterna non si tramandava nel figlio 
nato in paese estero, quando in quo-, 
sto si era fissata V abitazione , ed il 
ritorno del figlio susseguì al tempo 
della deferita eredità , come si può 
raccogliere dalla sopra Pratica legale y 
ove questa materia resta ampiamente 
ti aitala , con la relazione ai casi, ed ai 
giudicati . / 

§. io. H dritto d' Ubena poi non 
spio ha luogo per le successioni inte- 
state, ma eziandio per le testamenta- 
rie, e per le donazioni tra vivi . Vedasi 
T art. aia , tit delle donazioni tradivi t N 
e testamenti; ivi . 

» On ne pourra disposer àu profit 
» d 9 un ètranger que dans le Ccls ou cet 
99 ètranger pourroit disposer au profit 
„ d J un Fran$ais . 

§• 11 Disopra si sono accennate le 
cause per cui si perde là qualità di 
Francese o Italiano . ! 1 

Rimane ora ad accennare le cause per 
cui si perde la cittadinanza ' .Francese , 
o Italiana, o sene sospende V esercizio. 
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Si perde la cittadinanza francese , o 
Italiana i. Per la naturalizza«ioue in 
paese estero. *. Per V accettazione di 
impieghi , o pensioni offerte da un go- 
vèrno straniero . 5. Per V aftìgliazione 
ad ima corporazione straniera , quajl 
esigga distintivi di natale . 4 Per cour 
danna a pene afflittive ed infamanti . 

Resta sospeso V esercizio de' dritti 
di cittadino 1. Per 1' interdizione giu- 
diziaria a causa di demenza , furore,» 
od imbecillità, z. Per lo stato di de* 
bitore fallito, o di erede immediato ^ 
possessore a titolo gratuito di tutto ^ o 
parte della successione di un fallito r 
3. Per lo stato di domestico a paga „ 
destinato al servizio della persona # o 
della famiglia . 4* Per lo stato d* acca- 
sa . 5. Per una sentenza in contumacia 
sin che il giudicato non sia rivocato., 

Li primi, siccome non gioiscono de' 
dritti civili , cosi non ponno esser ad- 
messi alle successioni • , . . ♦ 

Lo stesso non può dirsi de' secour 
di , perchè in sostanza li medesimi con* 
servano la qualità di Francese, o Italiano. 

Notisi che la legge non dichiara alcun 
indegno di succedere, salvo che nei 
tre casi ivi indicati . 

Per conseguenza ogni altro caso 
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portato dalla ragion comune , resta 
escluso , come si raccoglie dai motivi , 
ivi : 

h Noi non abbiamo giudicato conve- 
« nevole <T intendere d' avvantaggio le 

* cause d' indegnità . Non bisogna sotto 
m il pretesto di compiere la presunta 
« volontà d' un defunto autorizzare del lé 
* J inquisizioni che potrebbero essere e guai- 
ti mente ingiuste che odiose ^ questo è 
« H motivo che noi non abbiamo ere- 
« duto dovere admettere alcune cause 
« ricevute frattanto dal diritto Romano 
«t come per esempio quelle ^ che sareb- 
« bero fondate sopra delle abitudini 
«c criminali fra il defunto > e V erede , 

* © sopra la disposizione cjie si pretcn- 
[é derebbe esser stata fatta dalV erede 
<t 4$ un bene del defunto avanti la sua 
k ritorte > o sopra allegazione che V erede 
.* juvesse impedito al defunto di far il 
W suo testamento j o cangiarlo* 

« Queste cause non presentane come 

* quelle che noi abbiamo admesse dei 
m punti fissi sopra i quali V indignità 
« sarebbe dichiarata • £sse portano dei 
> fatti equìvoci suscetibili d 9 interpreta' 
« zione la prova de quali è ben diffici- 
li le j V admis siane sarebbe pet consc- 
ia guenza arbitraria . Senza dubbio il 
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„ nemico del defunto non deve esser 
„ suo erede , ma le cause d' indegnità 
„ devono essere talmente precise y che 
„ non si possa ingannare della sua ap- 
„ plicazione ; altriménti per vendical e 
„ un defunto si getterebbe in tutta la 
„ famiglia de' semi inesausti d y odio, e 
„ di discordia . 

Dall' obbligo della denuncia sono 
dispensati li parénti dell' omicida per 
il riflesso . 

jj Che quelli che sono uniti con il 
„ morto con de legami d y una stretta 
„ parentela non potrebbero denunziarla 
„ senza ferire le regole della morale 9 
?> e della pubblica onestà. 

Li figliuoli dell 1 indegno non sono 
admessi alla successione , salvo quando 
vengono per ragione propria indipen- 
dentemente dal padre , e senza valersi 
della rappresentazione , Che se succe- 
desse il caso; in cui V indegno fosse 
il più prossimo a succedere , e per al- 
tra parte, tolta di mezzo la persona 
del medesimo > li di lui figliuoli dive» 
nissero li prossimiori ; in . questo caso 
sembra che a' medesimi spettar dov- 
rebbe la successione , perchè vengono 
jure proprìo ; e perchè il padre si ha 
come se non esistesse * 
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Lgli è poi anche notabile quanto la 
detta legge , relativa alla privazione 
de dritti civili prescrive peli' artic. 

33 > M : 

„ Li beni acquistati dal condannato 
„ dopo la morte civile incorsa , e de 
tj quali si ritrova in possesso il giorno 
jj della sua morte naturale apparteremo 
a» no alla Nazione per diritto di man* 
9 j canza di erede legitimo. 

„ Nondimeno il governo ne può dis- 
p > porre a profitto della vedova dei fi* 
» &H> o dei parenti de condannati come 
^ li suggerita V umanità* :/ . 
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< - CAPITOLO TERO 

» 

Dei diversi ordini di successione • 
SESSIONE PRIMA. 

- . 

Disposizioni Generali. 
Vedi il Codice dall' art. 781 al 738 

OSSERVAZIONI. 

À tenore di questa disposizione ces- 
sa ogni distinzione de' peculj castrensi 
o quasi castrensi , de' beni profetizj , 
od adventizj , paterni, o materni; es- 
sendosi pur anco nella Francia e Re- 
gno d' Italia , abolita la distinzione tra 
li beni nobili j ed ignobili . art. 752. 

Notisi bene , ebe questa divisione in 
due parti uguali tra le due linee pa- 
terna e materna , è la base fondamen- 
tale per tutte quante le successioni de- 
gli ascendenti^ e dei collaterali . art. 

Questa disposizione in parte è con- 
traria , ed in parte analoga alla giuris- 
prudenza Romana. 

E? contraria in parte : mentre secon- 
do la novella 118, e V art. cessante , 
cond. de legitimis haer. >li fratelli con- 



\ 



Digitized by Google 



sanguinei , ed uterini erano esclusi non 
solamente dai fratelli utrinque congiunti 
ma eziandio dai figliuoli de' medesimi 
come sarebbe nella specie seguente . 



PAOLO 

i 



i 



i ~ i 

Prime nozze • Seconde nozze 

r 1 r 

RAIMONDO GIOANNI* VITALE 

de " . premorto' 
cujus hacrcdi- 
tatc agitur 

GIACOMO 



• 

* À termini pertanto dell' antica giu- 
risprudenza T Andrea figlio d' un fra- 
tello utrinque congiunto avrebbe con- 
sanguineo del defunto : secondo poi la 
nuova legge V Andrea assieme ai Vitale 

Ella è poi anche analoga alla giuri- 
sprudenza Romana : mentre secondo il 
comune sentimento, la preferenza ac- 
cordata per cagion del doppio vincolo 
agli utrinque congiunti era ristretta agli 
soli fratelli, e figliuoli de* fratelli. 

Diffatti essendo occorso il caso , in cui 
alla successione concorreano un zio 
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utrinque congiunto > ed un zio consan- 
guineo, si sono adraessi egualmente al- 
la successione come appare anche dalla 
decisione 3 gennajo 1762 , ref. Maz- 
zetti , in eausa Binelli ^ come meg lio 
si può schiarire dall' albero seguente : 

PIETRO PAOLO 

J— J 

In prime nozze In seconde nozze 



1 



1 — *— . 



alice anna* pietro Antonio 

con 
Antonio 

ì """l 

NICOLA FRANCESCO 



de 



quorum successione agieur. 

In quale caso non ostante il doppio 
vincolo si è admessa V Alice zia con- 
sanguinea ^ila successioni assieme al 
Pietro Antonio zio utrinque congiunto* 

Parimenti nel caso infrascritto con- 
correvano nipoti ex fratre utrinque 
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congiunto , ed up nipote ex fìrttre 
consangnine© . ...... i . « 

< t 

i . .< » -• . 

SIGISMONDO & ; 

i . .' w ■. ' i • . . • . . 
■ I ' « I 

I 1 

In prime nozze. " In seconde nozze, 



i 



T 

r — "i 



ANTONIO* GIO:BATT.* Arc.GIUSEPPE* 

I ^_ J , CU] US hxreck- 

• I 1 1 tute agitar. 

LUDOVICO FRANCESCO GIUSEPPE . 
Attore. Convenuti . 

» 

In questo caso li Francesco , e Giu- 
seppe , come figliuoli cT un fratello 
utrinque congiunto col defunto , pr«- 
tendeano escludere il Lodovico come 
figliuolo d' un fratello consanguineo, 
ad ogni modo, siccome non si tratta- 
va di succedere ad un fratello , ma ben- 
sì un Tpatruo , non si è avuto riguardo 
al doppio vincolo : e con sentenza 3$ 
Decembre iJ7$ >ref. GaPatio , in cau- 
sa . Ma ,.si è admesso il Lodovico a sue. 
cedere in concorso delli Francesco^ e 
Giuseppe, ognuno per la sua virHe . 

La nuova legge pertanto non fa p 1 * 
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distinzione : ma prescrive' generalmente 
che li parenti uterini , o consanguinei 
non sono esclusi dai germani , o sia 
utrinque congiunti . 

Quello bensì , che è nuovo in que- 
sta parte si è j che li germani pren- 
dono parte nelle due linee paterna , 
e materna : all' incontro li consangui- 
nei , ed uterini non hanno parte che 
«ella rispettiva loro linea come ciò 
meglio si spiega nelF art. 733. e /53. 

SESSIONE SECONDA. 
Della Rappresentazione . 

Si veda il Codice dell' Art. 739 ^al 

OSSERVAZIONI 
In questa parte la nuova legge art. 
7J9« ha conservato interamente il dritto 
Romano , come quello che nella linea 
discendentale diretta admetteva la rap- 

f>resentazioue sino all' infinito; avendo 
a. stessa nuova legge per togliere ogni 
sorte d' ambiguità prescritto , che la 
detta rappresentazione sì admetta iu 
tutti li casi . ^ 

E così tanto nel caso, in cui con 
K figliuoli immediati del defunto , con- 
corrano alla successione figliuoli, od 



ulteriori discendenti dal figlio premorto. 

Quanto nel caso, in cui essendo ai 
padre premorti tutti li figliuoli imme- 
diati , concorrano alla successione , 
discendenti da' detti figliuoli premorti: 
e questi discendenti si ritrovino fra essi 
in gradi uguali , o disuguali . 

Al proposito degli ascendenti il 3Fij 
chele Grasso > succéss. ab intest. > qu. 
22,. nuim 6> e y. , così scrive . 

Quaero propterea ^ quid si sint plures 
asccndcntes in gradu dispares > numquìd 
Jtabeat locum repraesentatio ^ art vero 
proximior rcmotiorcm excludat ? 

Respond. Divcrsae $unt D. D. senten- 
tiae^ Jacob. Butriq. voluit repraesentu* 
tioni locum esse * sicut in ordine deseen- 
dentium. 

Verum contraria scntentia, et aperta 
Justiniani constitutione decisa in dict. 
Aut. defuncto , et frequentiori D. £. 
clausulo quod scilicet in ordine ascen» 
dentium * qui priore gradum defunctum 
attingiti remotiorem excludat. 

Ratio d'wersitatis inter dèscendentes j 
ed asccndcntes est ^ quia haereditas li' 
beri s debe tur jure naturae^ et parentum 
voto , unde cum ordine naturae parentes 
citius moriantur > eadem requirit , ut 
liberi in mortuorum locum succedane : 
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secus est in ascendcntibus * ideoque quum 
lex naturarti imitctur > repraesentationis 
jus in ascende* ttium ordine noluit sue* 
cedere . 

Et praedicta locum habent indistin- 
etac<) sivc supersit pater , et avus pater- 
nus> sive matcrnus-, vel mater $ et avus 
rnaternus , sive patemus : eamqae pater 
ctiam in avi potestafe existens j praefer- 
tur avo paterno, et mater ava materno: 
et centra pater praefertur avo materno^ 
et mater avo paterno edam quod bona 
[quadsità a patre , vel linea paterna . 
Devonsi però bene notare le parole 
della nuova legge in questo art. yl\i. 

Le reprcsentatìon n'a pas lieu eri 
„ faveur des ascendans : le plus proèhe 
„ dans chacune des deux lignes exclut 
„ tuojour le plus éloigne . 

Per conseguenza il padre esclude 
¥ avo paterno > la madre esclude Favo 
materno : dovendosi nel resto os- 
servare quanto si prescrive nel capo 
delle successioni deferte agli ascenden- 
ti , art. 746. 

L' Otnotomo parlando della rappre- 
sentazione net lìb. 3-tit. 1 dehaer. quae 
v ab int. distingue tre casi . 

Aut loquimur de descendentibvs , et 
tunc repraesentatio valet in infinitum ♦ 
Tom. % C 
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Aut loquimur de asccndentibus 3 et cune 
repraescntatìo prorsus locum non habet. 

Aut loquimur de collctti eralibus, et tunc 
de jure communi repraescntatìo in filiis 
fratrum > et sororum tantum procédit , 
ad ulteriores vero non proceda nov. ufi 
cap. si igitur , ubi dicitur > hujusrnodi 
vero privilegium solis praebemus mascu- 
lorum y et faeminarum filiis > et filia- 
bus y ut in suorum parentum jure sue* 
cedant , nulli enim olii omnino personae 
ex hoc ordine venienti hoc jus largunur. 

La nuova legge pertanto in questa 
parte sì è approssimata al dritta Ro- 
mauo , sebbene lo abbia alquanto esteso; 
mentre il medesimo accordava solo la 
rappresentazione ai nipoti , che aven- 
do perduto il loro padre , si ritrovavano 
in concorso col patruo fratello del de- 
funto: quandoché la nuova legge ha e- 
steso il favor della rappresentazione a 
tutti li discendenti da fratelli, sorelle 
del defunto . . 

Nè qui si fermò la nuova legge , ma 
volle che la rappresentazione^ abbia 
luoeo in tutti li casi , cioè : 

Nel caso, che li figliuoli , e discen- 
denti da fratelli f o sorelle concorrano 
alla successione cp' loro zii, e zie. 
" Nel casOj che essendo premorii tutti 
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li fratelli 9 e sorelle del defunto , con- 
corrano alla successione di questo , i 
discendenti da detti fratelli , e so- 
relle . 

E nel caso finalmente , che questi 
discendenti si ritrovino fra loro in gra. 
di uguali , od anche disuguali . 

Ma quello che deve singolarmente 
ritenersi , si è , che questo dritto di 
rapprentazione nella linea collaterale 
non ha altrimenti luogo , salvo che si 
tratti di successione ad un patruo a 
favore de' nipoti , pronipoti , trinipoti, 
ed ulteriori discendenti: ma non può 
aver luogo se si trattasse della succes- 
sione ad un cugino , od altro ; come 
ciò meglio si schiarisce dai motivi co- 
me segue . 

9> Nel presentarvi il quadro del or- 
„ dine nel quale le successioni sono di* 
y > ferite kò annunziato che la lègge 
„ chiamava li parenti più prossimi > 
„ questa regola generalmente vera,sareb~ 
*> te frattanto qualche volta ingiusta j 
9J se ella riceve sempre una rigorosa ap* 
» plicazione dei piccoli fanciulli che a- 
» vesserò avuta la disgrazia di perdere 
jj il loro padre , sarebbero anch' essi 
# esposti alla disgrazia di essere eselusi 
n da un zio della successione del loroav*. 

<2 A 



Di 
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„ Dei Nipoti sarebbero essi esclusi 
9J dalla successione del loro zio, purché 
„ questi avrebbe sopravissuto al loro 
jj Padre? Queste esclusioni non $' ac- 
jj cordarebbero con la volontà presunta 
^ del defunto , e la legge che gli ad~ 
ji mettesse non si trovarebbe in contro,- 
jj dizione con le affezioni naturali. Non 
j, è egli al contrario più giusto di dare 
jj ai fanciulli per una favorevol fizione 
jj il diritto di rappresentare il loro 
jj padre j e di prendere come se vivesse 
jj ancora la sua parte nella successione • 

jj A Roma la rappresentazione nella 
^j linea diretta discendente fu sempre 
jj admessa . Giustiniano la dilatta alla 
jj linea collaterale in favore dei nipoti 
jj che avendo perduto il loro padre si 
jj trovavano esclusi da un zio della 
jj successione d 3 un altro zio . . 

jj I nostri costumi presentano sopra 
jj questa materia una diversità che af- 

*>ft*gg* . 

jj Le uneriggetono il diritto di rappre» 
jj sentanza medesimamente indiretta j 
jj altre lo admettono in linea diretta 
jj solamente. A Parigi la rappresentanza 
jj era ricevuta secondo le disposizioni 
jj del diritto Romano: alcuni costumi 
j y admettono la rappresentanza all' irifi- 
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nito nelle due linee, alcune altre non 
„ le admettono die in favore di certe 
ti persone j e per certi beni . Infine vi 
„ è ancora una classe di costumi che 
„ si chiamavano mutti perche non si 
» spiegavano sopra questa materia. 

„ Noi ei siamo avicinati alle dispo- 
u sizioni del diritto Romano , che noi 
n abbiamo frattanto un poco dilatate ♦ 

9> La legge che escluderebbe la rappre- 
sa sentanza in linea diretta discendente 
„ sarebbe una legge empia, e contro 
„ natura. 

j> Il bisogno della rappresentanza non 
# si fa sentire così vivamente nel col* 
„ laterale , frattanto la fizione che da 
„ ai nepoti il luogo del loro padre è 

per lo meno favorevolissima. La si 
„ limitano le disposizioni del diritto 
„ Romano . Noi abbiamo creduto che 
„ io stesso favore fosse dovuto ai piccoli 
& nipoti j e che la rappresentanza deve 
„ esser sempre admessa nella succes- 
9> sione di un zio in favore dei discen- 
ti denti de suoi fratelli j e sorelle, noi 
,3 abbiamo trovati ti stessi motivi di con- 
„ venienza 9 e di a ffezione per li piccoli 
„ nipoti che per li nipoti . Se si vuole 
» admettere questa fizione nella succes- 
si Siene dei cucini non vi sarebbe alcuna 
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« ragione per arrestarsi, e noi avressimo 
jt nel nostro codice la rappresentanza \ 
jj all'infinito sorgente perenne di processi 

«c ffo di già detto che la rappresene 
« tanza era una fizione che dava ai 
« fanciulli la porzione che avrebbe avuto 
« il loro padre se era ancora in vita . j 
« Essi non potevano pretendere più di 
« lui in qualunque numero eh 9 essi «fi 
« trovano , essi non devono dunque fori 
« mare che una testa sola nella succedi 
» sione altrimenti la fizione che li ri 
« chiama sarebbe pregiudicievqle a suo\ 
« coeredi . Ma siccome la morte del loro 
et padre non deve nuocergli , non forma 
» che il loro profitto 9 ed è per questa 
« ragione che le divisioni si devono fare 
« per stipiti > tutte le volte che vi ha 
* luogo la rappresentanza 

Circa poi T applicazione delle rego- 
le sovr* accennate , verrà questa me- 
glio spiegata nel capo delle successioni 
de Collaterali • 

In questo articolo 744 s * prescrive : 
In primo luogo, che non si admette 
la rappresentazione , allorché si vuole 
rappresentare una persona vivente : rap- 
presentaudosi solo quelli , che sono 
morti o naturalmente, o civilmente. 

In secondo luogo, che si può rap- 



Digitized by Google 



presentare quello, alla di cui succes- 
sione si è rinunciato 
. Riguardo alla pri?na parte si osserva 
esservi degli scrittori , e fra gli altri il 
Robles nel suo trattato de rappr esenta - 
tione , il quale nel lib. i , cap« XI , fa 
la questione an filius patrem repracsen- 
tans ex propria an ex persona patris 
succedat . 

Questione, che certamente resta a* 
naloga al caso , in cui il padre sia 
morto civilmente : perchè se quello , 
eh' è morto civilmente • è incapace di 
succedere 9 ne segue che quélr inca- 
pacità , che osta al padre rappresenta- 
to, ostarebbe al figlio rappresentante . 

/Va gli scrittori pertanto altri souo 
stati d* un opinione, ed altri d' un 
altra: alcuni poi hanno distinto il caso 
di successione ad un< trasversale : di- 
cendo che nei primo caso non reprae* 
sente tur persona > sed gradus ; et subla- 
to impedimento patris j qui praecedebatj 
quasi agnoscendo ex propria persona ad 
Avi success ionem Nepos admi(titur •Di- 
cendo nel secc mdo caso, che ad pa- 
trui haereditatern nepos admittitur ex 
persona defuncti patris qui repracscnta- 
tur : az ex propria persona minime suc- 
cedere potcst ; quia licet praedecedat ; 
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pater j et sublatum sit de medio impe- 
dimentum praelationis > non potest in ejus 
gradum subingrcdi, nisi patris personam 
repraesentaret j alioquin ab altero su- 
perstite patruo uti proximior exclude- 
retur / 

Prosegue poi lo stesso Robles al n. 
8 e così scrive : Ex distinctione ista 
paté fit j quando patris incapacitas obstet 
filiis : nam quoties pater omnino inca- 
pax non fuerit > sed potius aliquando 
capax j et ad successionem vocatus r li- 
ctt in aliquem casum , aut eventum 
exclusus j tunc si transversali succeden- 
dum est eo tempore > quo si pater su* 
perstes esset j admitti non potuerat, ejus 
filius similiter succedere non potest ; si 
tamen ascendenti sit succedendum , licet 
eo tempore pater si supervixisscù repel- 
lendus esset , nihilominus ejus filius gra- 
dum tantum repraesentans ex propria 
persona esset admittendus exclusis pa- 
truis ; si vero incapacitas ista absoluta 9 
et perpetua sit À ut nullo tempore pater 
succedere- possit y tunc ejus filius tam- 
quam a radice infecta descendens ncque 
transversali, ncque ascendenti succedere 
potest * 

Qualunque però sia Y opinione degli 
scrittori , il fatto sta, che la legge nell 1 
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art. 759. dichiara che V effetto del- 
la rappresentazione si è di mettere 
il rappresentante nel luogo , grado , e 
diritti del rappresentato. 

Di più neir art. 744. equipara il 
morto civilmente , al morto natural- 
mente . 

Per conseguenza , se nel^caso di mor- 
te naturale il figlio rappresenta il pa- 
dre , sia che si tratti di succedere ad 
un ascendente , sia che si tratti di suc- 
cedere ad un patruo , sembra che lo 
stesso debba dirsi nel caso che il pa- 
dre sia morto civilmente . 

Notisi poi, che la legge fa una di- 
stinzione tra F incapace per causa di 
morte civile , e V indegno . Perchè 
quanto al figlio dell' incapace lo ad- 
mette a rappresentare il padre j all'op- 
posto la stessa legge nell art, 730 di- 
chiara , che li figliuoli dell' indegno se 
vengono alla successione per ragione 
loro propria , e senza il soccorso della 
rappresentazione , non sono esclusi dalla 
successione per la colpa del loro padre; 
il che dimostra , che la legge non ad- 
mette il figlio a rappresentare il padre, 
che è dichiarato indegno . 

E la ragione di tal distinzione altra 
non può essere , se non eh* rispetto 

C 5 
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all' incapace y G> sia morto civilmente f 
si considera come se più non esistes- 
se : il che non può dirsi deir indegno, 
onde la di lui esistenza diviene incom- 
patibile con la rappresentazione: giacché 
a termini del detto art. 744 nOQ 
possono rappresentare le persone vi* 
venti . 

Rispetto poi alla seconda parte del 
detto articolo ^ si crede che la mede* 
sima possa esser relativa alla specie di 
cui neir albero seguente : 

POMPONIO # 

1 1 1 

CESARE* ALESSANDRO* LUCIO 

de cuj us 1 

Aae, editate PAOLO : 
agitar . 

Muore Alessandro, ed il di lui figlio 
Paolo ne ripudia 1* eredita; poscia muo- 
re Cesare superstiti Lucio suo fratello, 
e Paolo suo nipote* 

In questo caso pertanto Paolo rap- 
presenta la persona dell' Alessandro suo 
padre : e Y aver ripudiato V eredità del 
medesimo non impedisce Y effetto della 
rappresentazione, come si stabilisce in 
questo art 74* ' ' 1 
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r 

• ■ 

Delle successioni deferte 
^ ai Distendenti . 

Si veda V Articolo del Codice ^^5. 

OSSERVAZIONI. 

A riguardo di questa dispostone po- 
trebbonsi forse eccitare quattro dubbj , 

§. i. 11 primo si è ^ se essendo le x 
figlie chiamate alla successione ugual- 
mente che i figli possauo intanto all' 
occasion di matrimonio astringere il 
padre alla costituzione > e pagamento 
d' una dote . 

Si potrebbe per una parte addurre a 
favor delle figlie , che col matrimonio 
tengono a sgravare il padre dall' obbli- 
go della prestazione degli alimenti . 

Per altra parte milita il riflesso > che 
le figlie con la dote verrehbero ad ot- • 
tenere preventivameute una parte dell' 
eredita , e cosi di miglior condizione 
di figliuoli • 

Vedasi perciò a tal riguardo la legge 
sul matrimonio art. 204 1 dove si sta- 
bilisce , che il figlio non ha azione 
contro il padre , e la madre per uno 
Stabilimento per matrimonio , ed altro . 
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Notisi pef tanto elio sotto questo vo- 
cabolo di stabilimento deve àiiChs 1U ~ 
teudersi la dote come lo aprono li mo- 
tivi, li quali tranttandosi di un j>unlo 
assai essenziale , si rapportano come 
furono esposti : v ; 

» Nei paesi di diritto scritto , il pa- 
» dre era obbligato di dotare sua figlia 

* per procurarle uno stabilimento ^ que- 
« sta obbligazione non esisteva punto 
« per il padre nei paesi di costufne 

*> » Bisognava decidersi fra queste due 
« giurisprudenze assolutamente opposte 
a V una ali 9 altra > si e data la pre- 
ti ferenza alla giurisprudenza municipa- 
li le, come meno suscetibile d' inconve- 
« niente > e di abusi . 

« U azione che una figlia aveva nei 
« paesi di diritto scritto* per; obbligare 
« suo padre a dettarla avea pochi pc- 
k ricoli perché in questi paesi la possan- 
« za paterna era si grande > che ella 
» aveva tutti i mezzi possibili di man- 
in tenersi contro V inquietudine j e la li* 
« cenza dei fanciulli. 

« Oggi questa possanza non è più 
« quello che era, non bisogna avilirla 
« dopo averla indebolita , non bisogna 
» conservar ai figli i mezzi di lite > 

* quando si è spogliato il padre de suoi 
« mezzi di difesa. 
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« Ne paesi municipali ove la potenza 
« paterna era piti temperata si aveva 
« avuto riguardo di lasciare ai figli il 
« diritto <£ inquietare i loro padri, non 
* vi era dunque da bilanciare fra la giù- 
« ris prudenza de paesi municipali, e 
» quella dt paesi di diritto scrìtto M 
» siccome bisogna che tutto sia armonia 
» sarebbe stato assurdo di aumentare li 
« diritti dei figli j quando hanno dimi- 
» nuiti quelli del padre, V equilibrio sa* 
» rebbe stato rotto, le famiglie: lacerate 
« dalle giornaliere turbolenze, V auda» 
« eia dei figli se si fosse accresciuta , 
» e non vi sarebbe più stato governo 
» domestico. 

» Lasciando suisistere la giurispru- 
» denza dei paesi municipali , non si 
» fa alcuna rivoluzione in questi paesi , 
¥ se ne sarebbe fatta una funesta se si 
a fosse introdotto un nuovo diritto • 

« In verità ne 7 paesi di diritto scritto 
« si fa un cangiamento in rapporto al 
« diritto delle figlie , poiché si è inde* 
« bolito questo diritto introducendovi la 
. ce giurisprudenza dei paesi municipali t 
« ma questo cambiamento contrario ai 
» « diritti dei figli , e bastantemente con*» 
« pensato a loro profitto per i cambia* 
» menti che hanno provato la potsa^** 
« de padri. 

é 
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m « Non si pub tutto ad un trutta , 
n ove tanti avenimenti hanno allentati 
« tutti i legami , che bisognava romperli 
u tutti j si va a precipizio per un di- 
« clivio rapido jC non si risale che a gran 
« sforzo. Se vi sono degV oggetti ne 
» quali leggi devono seguitare i costu- 
mimi 3 ve ne sono degl* altri ove li co- 
« sturai devono esser corretti dalla legge. 

Noi abbiamo dunque creduto di aver 
a quasi pesato gV inconvenienti e li 
* vantaggi di diverse giurisprudenze , 
« che governavano la /rancia, che i figli 
« non dovevano mai avere azione con- 
fi tro i loro padri, e madri per un sta- 
ff bilimento , per Matrimonio , o altro . 

Sebbene pertanto li sovr' addotti mo- 
tivi rappresentino al vivo il quadro a 
cui fu ridotla la patria podestà j ad o- 
gui modo , siccome la costituzione , e 
pagamento d' una dote può agevolar di 
più il matrimonio d' una figlia , che la 
speranza di una futura successione f 
qual può rendersi incerta , così quan- 
tunque le fighe non abbiano azione per 
la dote contro il padre , ciò non toglie , 
che questo , a seconda delle circostan- 
ze , possa costituirle , e pagarle una 
dote , qual s»rà sempre imputabile nella 
loro virile . 
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§. 2. Il secondo dubbio poi * che 
potrebbe eccitarsi, egli è, se possano 
esser admesse alla successione le figlie 
maritate , che mediante la dote ricevuta 
hanno rinunciato alla successione pa- 
terna , e materna : e così anche se pos- 
sano essere admessi gli ex-religiosi , ed 
ex* religiose , che ali occasione di loro 
professione hanno passato consimili ri- 
nuncie . 

A riguardo di siffatta questione po- 
trebbesi addurre V art* 791 , della ri- 
nuncia alle successioni , ove si stabilisce , 
che nemmeno per contratto di matri- 
monio si può rinunciare alla successio- 
ne d' una persona vivente , nè alienare 
li diritti eventuali , che si possono ave- 
re a questa successione . 

Per altra parte si potrebbe eccitare 
il riflesso , che siffatte rinuucie erano 
conformi alle leggi , ed usi allora ve- 
gliami , massime essendo falle nou a 
favor del padre , ma di un frattello* o 
di un terzo , e mediante uua dote pro- 
porzionata al patrimonio : e si potreb- 
be finalmente contrapporre, che la legge 
stessa non vuol aver V effetto retrotrat- 
tivo . 

Ma fatta l'ipotesi che si ad mettano 
le figlie maritate , si può dubitare se 
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nella loro virile debbano non solo im- 
putare il capitale della dote esatta , ma' 
eziandio gì' interessi del giorno del se- 
guito patrimonio : mentre si? per una 
parte tali interessi furono goduti dai 
mariti; per V altra le figlie stesse ne 
hanno partecipato ; e però ciò può di- 
pendere dalle circostanze P e aal trat- 
tamento , che il padre usò verso la fa- 
miglia : oltre di clie secondo li casi 
detti interessi puonno tener luogo d' a- 

Jimenti. 

§. 3. 11 terzo dubbio poi , qual po- 
trebbesi eccitare , egli e , se morendo 
la madre superstiti figliuoli , o discen- 
denti , il padre debba o non aver V usu* 
frutto della dote,, e beni materni* 

Questo dubbio però viene risolto dalla 
legge relativa alla patria podestà , dove 
jueir art. 38^ prescrive : 

Che il padre pendente il matrimo- 
nio , e dopo questo , disciolto , la ma- 
dre, avranno la goldita dei beni dei 
loro figliuoli , sino a che questi avran 
compiuta T età d'anni 28 , oppure sin 
alla emancipazione, qual potesse aver 
luogo prima degli anni 18. 

Osservisi però, quanto ne* motivi si 
duce a tal riguardo : 

Za maggior parte di costumi non 
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9> riconoscono mai U diritto civile attac- 
cato al servizio della potenza paterna, 
„ e quella di Parigi guarda su questo 
„ punto il più assoluto silenzio perchè 
>9 non bisogna confondere con il diritto 
„ di cui noi parliamo quello che risul- 
» 9 tava dalla Guardia Nobile , o Bor. 
» ghese , accordato ai sopra viventi 
>, sopra i beni dei figli restali in mi- 

3t norìta . 

9J Cesi una legislazione accorda tutto 
nel mentre che V altra non accorda 

^ niente • 

„ Volendo evitare il Governo questi 
„ due estremi propose la disposizione 
„ che contiene il decimo quarto articolo 
jy dal proggetto . Egli ha distinto V e- 
„ sercizio della potenza paterna durane 
„ te il matrimonio dell 9 esercizio di 
„ quésta stessa possanza dopo la sua, 
„ dissoluzione * 

„ Nel primo caso egli concede al Pa- 
„ dre il godimento dei beni de 9 suoi fi- 
jj gli sino ali 9 età di dieciotto anni 
„ compiti, o sino all' emancipazione 
„ che potrà aver luogo prima di questa 
„ età % 

„ Dopo la dissoluzione del matrimo~ 
» ni° gii accorda li stessi diritti al P&- 
dre . e alla Madre sopraviventi . 
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„ Nel uno , ed altro caso il Legista- 
torc esigge che all' epoca / ove il fi- 
„ glio avràcompito il dieciottesimo anno, 
„ il Padre, e la Madre cessino di con- 
>M servare il godimento dei beni de' loro 
figli * smo (dia maggiorità di questi 
a ultimi si dovrebbe temere che per con- 
ss servarsi questo vantaggio in tutta la 
„ sua estensione non volessero conscn* 
„ tire a una emancipazione, o matri- 
^ monio dal quale potesse dipendere Ja 
„ felicità j e la fortuna de 9 suoi figli . . 

Però non ostante queste teorie , ri- 
mane sempre ferma la- 'difficoltà ; per- 
chè se prima la legge accordava al 
padre V usufrutto de* beni del figlio 
senza restrizione , in oggi la nuova 
legge glielo toglie , tostocbè il figlio 
Ita compiti gli anni 1 8 , sul dubbio che 
il padre non sia per accondiscendere 
ali emancipazione, o matrimonio deJL 
figlio . ' , \ -■ » * - t • . ' v. 
§. 5. À fronte di codesta disposizio- 
ne, taluno per avventura potrebbe 
darsi a credere, che nella, stessa guisa^ 
che F usufrutto legale del padre cessa 
allorché i figliuoli hanno compiuti gli 
anni diciotto , cessi anche nel padre 
V obbligo di prestar loro gli alimenti • 
Ma vedasi la legge relativa al . nutrì- 
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monio nell' art. 2o3 , e §i ritroverà 9 
che anzi V obbligo del padre di dar 
gli alimenti a 1 figliuoli uon ha limite. 

Eccettuandosi solo il caso # come 
Dell' art. 209. , in cui un figlio ricupe- 
rando una fortuna sufficiente r o per 
cagione d' un' eredità sopravvenutale t 
o per causa d* impiego può mantenersi 
da se : oppure che il padre per cam- 
biamelo di circostanze non è più. in 
grado di somministrate gli alimenti , 
benché convenuti t in qual caso per- 
mette la legge T che si dimandi od il 
discarico totale , o la riduzione • 

§. 6. H quarta dubito finalmente 
egli è se sia applicabile anche alle suc- 
cessioni intestate la disposizione di cui 
neir art. 918 f tit. delle donazioni e 
testamenti , ivi: 

. « Il valore in piena proprietà dei, 
« beni alienati siano di rendita vitali- 

* zia j sieno a fondo percetto > o con 
« risorsa d 9 uso frutto ad uno dei sue- 
a cessivi in linea diretta , sarà impu- 

* tato sopra la porzione disponibile j e 
« V eccedente se ve ne sarà riportato 
te alla massa > questa imputazione , e 
a questo rapporto non potranno esser 
« domandati da quelli d* altri successi- v 
« bili in linea diretta che avrebbero cu> 
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te consentito a queste alienazioni > ne in 
* alcun caso dalli successibili in linea 
« collaterale. 

Siccome però la legge dei rapporti 
è comuue ad arabidue le successioni 
intestale , o testamentarie; sembra per- 
ciò che il detto art. gì 8 possa anche 
aver luogo nel caso delle successioni 
testamentarie . 

§• 4» Al proposito però dell' usufrutto 
si potrebbe ricercare % se avendo un pa- 
dre i secondò le leggi già vegliatiti f 
acquistato V usufrutto di beni avventizj 
dei figlio per la sopravvenuta nuova 
legislazione / lo abbia perduto a moti- 
vo che il figlio abbia già compiti gli 
anni 28. 

Vi sono degli autori > li quali suli* 

app<>ggio della leg. ulu §. sin veroCod* 
ad. S. C. TertulL scrivono che ususfru* 
ctìis semel patri quacsìtus éx juris dis- 
posinone in bonis adventiis filiorum non 
amittitur , donec ipse pater vixerit % 
quamvis filius praedecesserìt > et honorum 
proprìetas ad aliis devolvatur > quum 
patria potestas bene requiratur ad cau- 
sam^et principium adquisitionis > non 
aittem in processu durationis > et conti* 
nitationis; et hoc Jirmani in omni ca- 
su , in quo filius è^/nitur a patria po~ 
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testate j ut pater retineat usumfruturn 
jam adqidsUum . 

Al disposto di qual legge si unifor- 
mò il -Fabbro nella defro. 14 Cod. de, 
boa. quae lib. ove dice , ebe quantun*- 
rjue la madre si preferisca all' avo pa. 
terno nella successione del figlio; quello 
però continua a ritenere V usufrutto , 
che prima aveva ; e ne adduce la ra- 
gione , cioè , che aliter mater defuncto 
filio plus juris haberet quam ipso fdius 
vivus habuisset : est cairn favorabilior 
causa avi post mortem defuncti ne af- 
fi icto addatur affLictio . 

. SESSIONE QUARTA . 

Delle successioni deferte agli ascen» 

denti . 

Zeggasi il Codice dall' art. 7^6 al 74$. 

OSSERVAZIONI. 
- In questa sessione la legge distingue 
due casi . 

11 primo si è quando il defunto non 
lascia dopo se, che ascendenti* 
. Il secondo caso poi egli è , quando 
col padre e colla madre concorrono al- 
la successione fratelb, sorelle , 0 discen* 
denti da' medesimi . • - 
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Nel primo caso si stabilisce che Fé- 
redità si debba dividere per mela tri 
gli ascendenti della linea materna . 

Ne segue dunque da ciò . 1. Che 
morendo uno senza prole , superstiti il 
padre e la madre , il padre prende la 
metà dell' eredità, e la madre V altra 
metà . " 

2. Che morendo superstiti V ayo e 
F avia paterni , e V avo e V avia ma- 
terni , quelli succedono nella metà tra 
ambi ; e questi beli' altra metà * 
• 5. Che essendovi superstiti da un can- 
to T avo , e T avia paterni , e dall' al- 
tro canto il solo avo materno y li due 
primi succedono nella metà tra essi di- 
visibile : e 1' ava materno nelF altra me- 
tà iutera 

Si stabilisce poi anche in detto ar- 
ticolo che 1' ascendente piti prossimo 
esclude il rimoziore : ma deve avvertirsi 
che questa esclusione è solo operativa 
nella linea . Per la qual cosa se uno 
decedesse superstiti il padre e V avo 
materno, questo non resta escluso, ma 
succede nella metà» 

Qui si stabilisce, che gli ascendenti 
cedono esclusivamente ad ogni altra , 
cose per essi donate . . 
mbrerà pertanto che siasi voluta 



adottare Y antica distinzione paterna 
patcrnis j materna maternis : distinzione 
che sebbene altre volte sia stata acre- 
mente controversa dagli scrittori, ven- 
ne però adottata , come appare dulia 
decisione 18 marzo 1G76. ref. Gabuti 
in C.a /*alchi • Notisi adunque che que- 
sta distinzione era affatto generale; poi- 
ché comprende a . tutto ciò che al figlio 
0 nipote era provenuto dalla linea pa- 
terna o materna • 

Per conseguenza se si dasse alla nuo- 
va legge siffatta intelligenza , la mede-* 
sima urtarebbe con quanto la medesi- 
ma legge prescrisse nell* art. 22 cioè 
che non si dovea più considerare ne 
la natura , nè V origine de' beni . - 

La nuova legge pertanto deve inten* 
tendersi di quelle cose , che da uno 
degli ascendenti fossero state donate : 
dalle parole aux choscs par euxdonnées. 

Qui però potrebbonsi eccitare due 
dubbj . 

11 primo riguarda il caso in cui la 
donazione sia stata fatta dal padre al 
figlio, e che per la premorienza del 
padre , concorra alla successione l'avo 
paterno , e gli ascendenti materni : men- 
tre potrebbesi dubitare, se li beni do- 
nati dal padre possano esser reversibi- 
li air avo paterno. 



Il secondo dubbio egli è se quanto 
si dice della donazione debba eziandio 
applicarsi alla dote costituita dall' avo 
materno . 

Questo caso avvenne appunto nella 
causa Porro come appare dal seguente 
albero : 

BAT: MERLO PIETRO VIÀZZT* 

con 

Angela Maria Varici^ 

❖PAOLO con DO T MENICA* 
1 J 

ANGEL A MARIA 

« 

de cujus haereditate 
agebatur * • 

Essendosi la Domenica Yiazzi collo- 
cata in matrimonio col Paolo Merlo, il 
Pietro Viazzi le costituì la dote poi la 
detta Domenica , superstite V Angela 
Maria sua figlia: quindi essendo ques- 
ta deceduta superstite il Battista Merlo 
di lei avo paterno , e P Angela Maria 
Varici avia materna, con sentenza 12 
settembre 2768 a relazione del Cittadi- 
no Calli ora Consigliere di Stato , sì 
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dichiarò avere spettato air Angela Ma- 
ria Viarici ad esclusióne dei Battista 
Merlo la dote suddetta- 

La difficoltà addunque si riduce a 
che la dote non può rigorosamente con- 
siderarsi come vera donazione . 

Che se poi succedesse il caso , in 
cui uno morisse lasciando hcni donati 
da un ascendente, è beni d' acquisto: 
fo tal caso li beni donati saranno pre- 
cipui del donante , e gli altri si divi- 
deranno tra li ascendeuti paterni , e 
natemi . 

Se li beni donati fossero stati alie- 
nati dal donatario, convien distinguere 
due casi : 

Il primo caso egli è quando il do- 
uante nel caso di predecesso del do- 
natario La stipulato a suo favore la re- 
versibilità degli effetti donati . 

Il secondo caso , egli è quando non 
Si è stipulata la reversibilità . 

Nel primo caso il donarne per il drit- 
to di reversibilità non solo riacquista li 
beni donati ove esistano* ma in caso 
d' alienazione può rivendicarli da' terzi 
come così è prescritto nelF art. 24.2. 
delle donazioni , ivi ; 
V effetto del diritto di giro sarà di ri- 
solvere tutte le alienazioni dei beni do- 

Tom. 2 D, 
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« nati , e di farti rinvenire dal dona- 
« Core frane hi > e liberi di ogni peso ed 
« ipoteca j e nemeno le ipoteche di do- 
« t e , e convenzioai matrimoniali , se li 
J} altri beni dello sposo non bastano ^ e 
« nel caso solamente ove la donazione 
« li sarà stata fatta dallo stesso con- 
« tratto di matrimonio dal quale rista* 
« tano questi diritti , ed ipoteche . 

Nel secondo caso poi in cui alla do- 
nazione non sia stato apposto il patt9 
della reversibilità : se Y ascendente sue? 
cede al donatario premorto , in forza 
della legge j a lui ritornano li beni do- 
nati : ma se li medesimi sono alienati,, 
il donante non può ripetere se non il 
prezzo che possa ancora essere in par- 
te dovuto : per conseguenza se fosse 
stato per intero pagato , iu tal caso 
nulla può più pretendere. 

Qui si dice che V ascendente do- 
nante succede anche air azione in ri- 
presa 9 che può competere al donatario. 

Quest' azione in ripresa altro non è 
che t r azion rivendicatoria ; suppoiu 
gasi pertanto che il donatario avesse 
alienati li beni donati: e che il con., 
tratto o per causa di dolo > o di le- 
sione enormtssima od altra causa legit* 
tiroà fosse nullo ; onde il donatario po_ 
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tesse rivendicare li beni alienati: quest' 
azione già competente al donatario pas- 
sa anche all' ascendente che fece la 
donazione . 

Questo è il secondo caso della legge 
contemplato , cioè quando col padre e 
la madre concorrono fratelli, o sorelle 
del defunto, o discendenti loro: editi 
questo caso la legge prescrive che 
r eredità venga divisa in due parti 
uguali , di maniera che una metà a es- 
sa spetti al padre, e alla madre tra 
ambi : 1' altra metà poi spetti alli fra- 
telli y sorelle e loro discendeqti tra tutti. 

In questa parte si è variata la giu- 
risprudenza Romana ; mentre a termini 
della novella 118, il padre e la madre 
coocorrevano per capi coi fratelli c so- 
relle del defunto . 

Di più a tal successione si admette- 
vano bensì li nipoti ex fratre praemor- 
tuo: ma erano esclusi li pronipoti. 

A più chiara intelligenza di ciò ve- 
dasi 1 albero seguente : * 
CALLISTO con Sempronia 
1 

Ì t II 1 

TIMO* PAOLO LUCIO ÀURELIO«MÀTEO# 

de I 1 

cujus haereditate ' 1 VIRGILIO £ 
agitur FELICE i 

EUSEBIO- 



I 



I 

/ 

À termini della citata novella, Cal- 
listo e Sempronia sarebbero succeduti 

£er un solo quiuto caduno : e li Paolo, 
ucio e Felice per altro quinto cadu- 
no ad esclusion dell' Eusebio come 
pronipote f 

Secondo poi la nuova legge ., Callisto 
e Seinpronia succedono tra ambi nella 
metà : e 1' altra metà resta divisibile tra 
li Paolo , Lucio , Felice, ed Eusebio . 

Ritenuta la specie avanti fatta y se la 
Sempronia fosse premorta al suo figlio 
Tizio x in questo caso a tenore di que- 
sto articolo 74,9 il Callisto padre suc- 
cede per un quarto : ed il quarto, che 
sarebbe spettato alla Sempronia madre 
si devolve alli fratelli : cosicché il Pao- 
lo , Lucio > Felice ed Eusebio vengono 
a percev^re li tre quarti tra essi di- 
visibili . 

Giova però ritenere, che in detti 
articoli ^48 1 e sarebbesi anche 

variato il dritto Romano., nella parte, 
in cui alla successione coi padre e la 
madre si sono ora admessi indistinta- 
mente tutti li fratelli, e sorelle del de- 
funto: -quando che prima col padre e 
la madre si admettevauo: bensì li ger- 
mani j ma non li consanguinei ed uterini. 
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SESSIONE QUOTA . 

* * 

Delle successioni collaterali . 
Si legga il Codice dal N. 760. al 755* 

OSSERVAZIONI . 
La legge in questo articolo 7^0 sup- 
pone , che il padre e la madre sono 
predeceduti al figlio , e che questo 
non lascii discendenti ; ed in questo 
caso chiama alla successione li fratelli 
e sorelle del defunto, od i loro di- 
scendenti , ad esclusione degli ascen- 
denti s e degli altri collaterali . 

A cpesto riguardo è osservabile, che 
V antica giurisprudenza non potea dirsi 
hen certa; mentre si disputò fra gli 
interpreti , se Y avo, o proavo paterno, 
0 materno dovessero succedere unita- 
mente ar fratelli utrtnqae congiunti del 
defunto ; sostenendosi da alcuni V opi- 
nione affermativa, da altri al? incontro 
la negativa*. 

Air opinione pertanto di questi ul- 
timi come la ptit comune sarebbesi uni- 
formata la nuova giurisprudenza: aven- 
do anzi indistintamente esclusi gli as- 
cendenti dalle successioni , ogni qtial 
volta havvi il concorso di fratelli, e so- 
relle del defunto , o discendenti loro . 
Quello bensì , che prima era fuori 
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d'ogni controvcr$ia,si è che Favo ed il pro- 
avo escludevano dalla successione li fra- 
telli consanguinei od uterini del defunto. 

Escludevano parimenti il nipote ex 
fratre praernorcuo % salvo vi fosse stato 
anche un fratello del defunto « 

E finalmente escludevano li pronipo- 
ti ex fratre, come queMi che in nis&ua 
caso gioir poteano del dritto di rap- 
presentazione . 

v A termiui però della nuova giani- 
prudenza non solo li fratelli utrinque 
-congiunti, ma eziandio li consanguinei 
, ed uterini, edi loro discendenti qualsi- 
voglia escludono dalla successione V avo 
ed il proavo, tanto paterno che materao, 
e qualunque altro ulterior ascendente: 
Come ai ciò tutto se ne può avete 
un' idea dall' albero seguente: . 

: SEMPRONIO , 

1 

PAOLO * 

r i ti 

ANTONIOJi VITTORIO LUCIO MODESTO* 

de 1 V I 

eujus haereditute { I 

ogitur . GRATO ERASMO $ 

1 

i T 

VITALE AL5SSANDRO. 



<: . j 
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In questa specie ella è cosa evvideu* 
te , che il Sempronio avo paterno noa 
succede ali* Antonio; per conseguenza 
T eredità di questo si divide in tre 
parti: V una per il Vittorio fratello del 
defunto; V akra per il Grato di lui 
nipote; e Y altra per li Vitale ed Ales- 
sandro pronipoti . 

E da ciò si scorge quali succedono 
per ragioue propria , e quali per via di 
rappresentazione - 

jLa légge negli articoli 748 , ^49 P re * 
cèdenti 9 stabili la porzione dovuta al 
padre ed alla madre: qui stabilisce la 
porzione dovuta a* fratelli, sorelle e 
loro discendenti . 

4- £ dice , che se il padre e la madre 
dei defunto sono viventi , la porzione 
di tuui li fratelli e sorelle assieme sarà 
la metà . 

Se poi od il padre o la madre so» 
1 aniente ha sopravissuto j la porzione 
de 9 fratelli e sorelle sarà li tre quarti 
dell' eredità . 

La legge quindi passa nelF articolo 
75 1 a stabilire le regole, come si debba 
tra fratelli e sorelle dividere la metano 
li tre quarti loro assegnati uell* articolo 
precedente, tanto nel caso che quelli 
bieuo tutti dello stesso letto , quanto 



Bel caso che sieno di letto diverso ; 

Ma per procedere con chiarezza e 
per ridurre la cosa all' atto pratico quanto 
più è possibile, si propongono le seguenti 
specie di fatto co' loro alberi relativi . 

i. La prima specie concerne il 
caso , in cui col padre e colla madre 
concorrono alla successione fratelli utrin* 
que congiunti, e fratelli consanguinei 
dei defunto « 

SEMP ft O N I O 
in p « nozze * in z.* nozze , 

con | con . 

Lucia A . Vittoria 

i i 

i i i i i 

PIET. VITTO, LUIGIA PAOLO MELCHIOR 

de 

cujus haereditate 
, a&tur ; 

> 

Essendo deceduto il Luigi } superstiti 
il Sempronio suo padre, e la vittoria 
sua madre , la metà dell' eredità spetta 
alli medesimi; 

L 9 altra metà spetta alli fratelli : ma 
essendo H medesimi di diverso Iettò; 
questa metà si deve subdividere in due 
porzioni uguali j una delle quali si àp« 



! 
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Flica ai fratelli di linea paterna f e 
altra alli fratelli della linea materna , 
Ma siccome li fratelli utrinquc con- 
giunti sono membri dell 1 una e dell 9 
altra Knea ; così nella divisione fanno 
parte in tutte le due linee , e con tal 
mezzo vengono a percevere due por- 
zioni . 

Per tendere T applicazione più chia- 
ra , suppongasi che V asse ereditario 
sia divisò in 19 parti; 

Il padre e la madre avranno la metà, 
cioè otto sedecesimi: 

Degli altri otto sedecesimi, quat- 
tro si applicheranno alli fratelli di linea 

? aterna , cioè alli Pietro , Vittorio $ 
aolo e Melchior : per conseguenza 
li medesimi avranno un sedecesimo 
caduno . 

Gli altri quattro sedecesimi si ap- 
plicheranno alli fratelli di linea ma* 
terna , cioè alli Paolo e Melchior : 
' cotisegtaeb temente li medesimi amnuo 
due sedecesimi per cadauno • 

Evincesi da quanto sopra , che il 
Paolo essendo fratello ùtrìnqàc con- 
giunto , e partecipando nelle due linee, 
avrà tre sedicesimi , cioè uno per ra- 
gion della linea paterna , e due pér ra- 
gion della linea materna . 
b D3 



Cosi il Melchior aacbe Utrinquc con- 
giunto avrà tre sedecesimi . 

E li Pietro e Vittorio avranno un 
sedecesimo per cachino « 

Che se poi la Vittoria madre del 
Luigi fosse predeceduta ai medesimo; 
in tal caso comecché li fratelli dovreb- 
bero avere li tre quarti : cosi la divi- 
sione loro si eseguirà nella conformità 
avanti accennata. 

§. 2. La seconda specie poi riflette 
il caso in cui colla madre del defunto 
concorrono fratelli utrinque congiunti, 
ed uterini del medesimo : 

MARGARITA 

i 

in p. nozze in 2. nozze 

con con 
Lucio Pietro^ 
1 1 



1 1 1 1 

RODOLFO* PAOLO FLESSANE. MICBBXE 

tm 

àe 

cujus haereditate 
agi tur , 

In questo caso tssendo soltanto 
vente h Marcarita madre del Rod 
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defunto , la medesima avrà il quarto 
della successione ; gli altri tre quarti 
apparterranno alli fratèlli del defunto f 
e si divideranno fra essi come segue f 
cioè : 

La metà di detti tre quarti si appli- 
cherà alli Paolo, Alessando, e Michele 
tutti fratelli uterini del defunto , e co- 
stituenti la linea materna ; onde avraiu 
no un terzo caduno della metà di detti 
tre quarti : 

1/ altra metà poi spetterà di pre- 
cipuo al Paolo utrinque congiunto del 
defunto, come unico rappresentante la 
linea paterna ; per conseguenza il me* 
desimo dovendo avere due porzioni ; 
riceverà la meta dei tre quarti , ed il 
terzo de' medesimi • 

§• 5. La terza specie comprende il 
caso in cui vi siano fratelli germani , 
consanguinei ed uterini; supponendosi 
predeceduti il padre e la madre del 
defunto . 
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Tn questo caso V eredità del Giu- 
seppe defunto % prìiicipierassi a divide- 
re iu due porzioni Uguali . 
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L'ima assegnabile alla linea paterna : 
V altra alla linea materna* - 

Nella linea patema si devono conta- 
re il Pietro fratello germano del defun- 
to , eLeopoJdp edAscanio suoi fratelli 
cousanguinei . 

Nella linea materna poi contare si 
devono il suddetto Pietro, e li Loren- 
zo , Battista, e Paolo fratelli uterini del 
defunto . 

Ciò stabilito ella è cosa evidente , che 
non essendovi altro fratello germano 
che il Pietro ; così egli sarà il solo 
qual parteciperà di due porzioni* 

Facciasi perciò Y ipotesi 5 che Y as- 
se ereditario siasi diviso in oncie 24* 

Di queste ne spetteranno oncie 12 
alli Pietro. Leopoldo ed Ascanio come 
componenti la linea paterna ; e così on- 
cie quattro per cadauno . 

Le altre oncie 12 saranno applicabi- 
li alli Pietro , Lorenzo , Battista e Pao- 
lo e così oncie tre per cadauno . 

Appare da ciò > che il Pietro come 
fratello germano verrà a raccogliere on- 
cie sette . 

§. 4. La quarta specie rifflette il ca- 
so del concorso di boli fratelli consan- 
guinei ed uteriui : supponendosi anche 
preceduti il padre e la madre 



Di 



BARNABA^ 
i?i p. nozze in a. nozze 

con con r questa in 

. Yeronica*J* Barbara^ altre nozze con Paolo 

i I 

LORENZO MARTINO LEOPOL. LUCIO 

de 

cuj us hai editate 

agitur 

Essendo al Martino preceduti il pa- 
dre^ e la madre f la successione del me- 
desimo si divide irì due parti uguali . 

E così una metà , cioè quella della 
linea paterna spetta per intero a Lo- 
renzo come unico fratello consanguineo 
del defunto : 

L/ altra metà, cioè quella della linea 
materna è divisibile fra li Leopoldo e 
bacio fratelli uterini del defunto . 

§. 5. La quinta specie coutiene il ca- 
i-i*, in cui col padre concorrono soli 
fratelli consanguinei . 

ALESSANDRO 
in p. nozze in 3. nozze 

1 

1 

PROSPERO* PAOLO PIETRO 

de 

cuj us h aereditate 
agitar x 



i 




In questo caso V eredità del Pros- 
pero spetterà per uu quarto all' Ales- 
sandro padre , e gli altri tre quarti al 
Paolo e Pietro fratelli consanguinei 'del 
defunto , ad esclusione d* ogni paren- 
te della linea materna del Prospero . 

§. 6. La sesta specie poi è relativa 
al caso, .in cui col padre e colla ma- 
dre del defunto concorrono alla suc- 
cessione nipoti ex fratre , e pronipoti , 

SEJO 

p 

con 
Sempronìa 
1 



LODOVICO^ PAOLO^ STEFANO^ 

de m 

cujushacreditate 

aguur CALIST0 GIO r GIO 

! 

i » 

VITTORIO GAETANO 
la questo ca*o nella metà dell' ere- 
dità succedono Sejo e Sempronìa geni- 
tori del defunto : 

L* altra metà resta divisibile fra il 
nipote Calisto e li pronipoti Vittorio e 
Gaetano. 

La difficoltà consiste in vedere se la 
divisione frà questi debba farsi perca- 
pi , od in stirpe : . 
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Considerandosi però che fi Vittorio 
e Gaetano non sono al trina eri ti chi ama- 
li a questa successione r salvo in virtù 
del dritto di rappresentazioni > che la 
jìuoy a legge gli accorda • 

Considerandosi finalmente ^ che F ef- 
fetto della rappresentazione egli è di 
porre il rappresentante nel luogo e gra- 
do della persona rappresentata . 

Sembra perciò , che la divisione di 
detta metà debba farsi per stirpe • 

Conseguen temerne una parte debba 
spettare al Callisto nipote , e P altra 
parte alli Vittorio e Gaetano pronipoti 
tra ambi , come nelP art. 3:2. 

La settima specie riguarda il Caso in 
cui col padre e colla madre concorra- 
no soli pronipoti ex fratrt. 

TIZIO 

con 
Veronica 
f 

SEMPRON.^f MARCONI LORENZO^ 

de t > »i 

tujuihairtditate | 1, 
ackur I ' 

ALESSANDRO* NICOLA* 

I i 

GIUSEPPE SEBAS: LUIGI 



. In questo caso il padre e la madre 
essendo viventi succederanno nella me- 
tà : r altra, metà poi si dividerà fra li 
tre pronipoti , Giuseppe , Sebastiano e 
Luigi . 

Qui però nasce la stessa difficoltà , 
cioè se la divisione fra li medesimi deb- 
ba farsi per capi, o per stirpe . 

A questo riguardo pertanto si potreb- 
be eccitare., che la successione per 
stirpe è un effetto della rappresenta- 
zione . . m 

Che ritrovandosi tutti li pronipoti a 
grado uguale -, possono venir alla suc- 
cessione per ragion propria aenza ne- 
cessità di ricorrere alla rappresentazione. 
. ,Che a termini della ragion comune 
tutti li detti pronipoti succederebbero 
per capì « 

£ su questi principi Y anzidetta me- 
tà dovrebbe dividersi in tre parti e- 
guali . y ' 

Per altra parte vi può decorrere il 
riflesso che lo spirito della nuova leg- 
ge si è di conservare una perfetta ugua- 
gliane fra la linea de fratelli ; e que- 
sta non si può altrimenti attenere salvo 
per mezzo della rappresentazione, e 
coli* admettere la successione per stir- 
: pe; 
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* Oltre di che la stessa legge nella 
parte della rappresentazione sembra che 
accordi nelle linee de' fratelli quella 
stessa prerogativa , che concede alla 
linea diretta discendentale : e siccome 
in questa la successione ha sempre 
luogo per stirpe : cosi pare , che lo 
stesso debbasi osservare nelle linee de* 
fratelli . 

Aggiungasi che la legge nelF art. 742 
prescrive che la rappresentazione si 
admeite nella Knea collaterale a favor 
de 9 figliuoli e discendenti dai fratellino 
sorelle del defunto, aia che concorro- 
no co* zii e zìi , sia che essendo pre* 
deceduti tutti li fratelli , e sorelle del 
defunto , la successione ci ritrovi devo- 
luta ai loro discendenti in grado uguale 
o disuguale. Espressione questa, qual 
dà luogo a credere che l'idea della 
legge sia , che la rappresentazione deb- 
ba osservarsi ancorché li discendenti 
da diverse linee si ritrovino allo stesso 
grado • . . \ . ; i , * * 

Dovendosi anche ritenere V art 745 
dove si stabilisce : che in tutti li casi f 
ov' è admessa la rappresentazione % la 
divisione debba farsi per stipite ; e se 
uno stesso stipite ha prodotto più ra- 
sa , la subdivisìone si faccia • anche -per 
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stìpite in cadun ramo, e li membri 
dello stesso ramo dividano poi fra essi 
per capi 

Di maniera che a tenore di quest' 
articolo la divisione per capi , non 
avrebbe luogo t salvo che fra quelli , 
che sono bensì nello stesso grado , ma 
hanno Io stipite comune . 

Allo stato di quali riflessi sembra 
che T anzidetta metà debba dividersi 
in due parti uguali : spettandone una 
al Giuseppe » e Y altra ali! Sebastiano 
e Luigi tra ambi . t 

§. d. L' ottava specie poi è relativa 
al caso in cui vi concorrano nipoti e 
pronipoti con fratelli del defunto., sup- 
ponendosi predeceduti il Padre e la 
madre del medesimo» 

♦ 

Gaudenzio 
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U altra quarta si subdividerà, e spet- 
terà per una meta al Gaudenzio nipo- 
te , e per l' altra metà alli LodovicOj 
ed Ortenzio pronipoti : 

L'altra apparterà al Prospero altro 
nipote, e r altra quarta finalmente 
alli Stefano e Vittorio pronipoti tra ambi. 

§. 9. La nona specie poi riflette il 
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caso in cui alla successione del defun- 
to non vi concorrano che nipoti e pro- 
nipoti^ quali però discendano dai fra- 
telli di letto diverso . 

In questo caso siccome tutti li con- 
correnti vengono per rappreseutazione; 
così per determinale la porzione a ca- 
dttn d' essi devoluta convien supporre, 
che tutti li fratelli del defunto fossero 
viventi . 

In quest* ipolesi pertanto a termini 
dell' art. 752. essendovi fratelli utrinque 
congiunti, e fratelli consanguinei., si 
deve preventivamente dividere V eredità 
in due parti, con applicarsi una metà 
alla linea paterna, e i' altra metà alla 
linea materna . 

Siccome pertanto il Morizio , Giove- 
nalej Lucindo e Secondo avrebbero co- 
mune il padre: così la metà spettante 
alla linea paterna , deve fra essi divi- 
dersi : onde caduno d* essi deve avere 
il quarto di detta metà 

Li Lucindo e Secondo hanno la ma- 
dre comune col 'defunto: conseguente- 
mente ad essi spetta la metà assegna- 
bile alla linea materna . 

Onde essendo il Lucindo utrinque con- 
giunto il medesimo viene ad avere il 
quarto <T una pietà, e la metà dell' al» 
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tra meta ; e consimile porzione spelea 
al Secondo . 

Fatta quest' operazione agevol cosa 
resta il determinare la quota che tocca 
a caduno de' condividenti! impterocch è 
supponendo V eredità divisa in oncie 
5a, il Lazzaro ne avrà oncie 4; l'Ema- 
nuele oncie 2 ; il Candido altre oncie 
a ; il «Francesco oncie 6 ; il Pietro on- 
cie 5; il Paolo altre oncie 5 ; ed il 
Giacinto oncie 12 j quali tutte porzio«- 
ni compongono il totale delle oncie ?3. 

§ # io. La decima specie finalmente 
è relativa al caso , in cui alla succes- 
sione concorrano discendenti da* fra- 
telli del defunto j li quali però si ri* 
trovino allo stesso grado di altri pa- 
renti collaterali . 

FRANCESCO 
1 

_ _ • 

1 1 

MICHELE a BARTOLOMEO # 

1 

1 — ; 1 

FRANCESCHI^) DOMENI.#GI0VENALE«£ 

de 

cujas haereditate 
asitur . 

ALESSANDRO^ 



I 



•r i 

ANTONIO LEOPOLDO 



» 
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Muore il Giovenale superstiti 1 An- 
tonio e Leopoldo suoi pronipoti , ed il 
franceschino suo cugino f ricercasi co- 
me regolar si debba questa saccessione « 
Se si dovesse decidere questo caso 
a termini della ragion comune , non vi 
ha la menoma dubbietà , che il .Fran- 
ceschiuo succederebbe per un terzone 
V Antonio ed il Leopoldo per gli altri 
due terzi : 

Imperciocché sebbene questi due tJU 
timi discendano da un fratello del de- 
funto , trovandosi però ultra fratrum 
filios non possono gioire del dritto 
della rappresentazione j per conseguen* 
za dovendo la successione unicamente 
regolarsi secondo la prossimità de' gra- 
di, ne avverrebbe , che ritrovandoti 
essi nel quarto grado , ed essendo il 
Francescano parimenti nello stesso 
grado, dovrebbe il medesimo esser ad- 
niesso alla consuccessione per il terzo: 
come così in consimil caso venne de- 
ciso dal Senato colla Sentenza s^Gen- 
najo 1784 nella causa Biga contro Serra 
a relazione del già nominato cittadino 
Galli • 

In oggi però secondo la nuova legge 
la cosa caugla d' aspetto : imperocché 
siccome li Antonio e Leopoldo sono 
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ora admessi a rappresentare la persona 
del Domenico loro avo j e fratello del 
defunto j così nella stessa guisa che 
questo escluderebbe il Francescbino , 
cosi lo escludono anch' essi ; per con* 
seguenza ad essi soli spettar deve V in- 
tera eredità del Giovenale . 

In questo articolo r53 la legge fa il 
caso , in cui il defunto non lasci pressp 
di se ne fratelli, nè sorelle, nè discen- 
denti da' medesimi ; suppone parimenti 
che non vi siano ascendenti della linea 
paterna , oppure della materna: ed in 
questi casi vuole che V eredità passi 
per una metà agli ascendenti soprav- 
venti , e per Y altra metà ai parenti 
collaterali dell' altra linea , li quali 
sieno i più prossimi . 

Da questa disposizione pertanto si 
deducono le seguenti illazioni, cioè : 

i. Ghe siccome qui vengono nomi- 
nati gli ascendenti indistintamente , 
cosi sotto tale denominazione viene 
senza dubbio compreso il padre e la 
madre . 

Ne deriva da ciò , che se taluno 
muore senza fratelli , sorelle o discen- 
denti da essi, lasciando soltanto super- 
stite il padre, il medesimo prende la 
metà dell' eredità, e l 1 altra metà si 
Tom. 2 E 
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devolve ai collaterali più prossimi detta 
linea materna . 

E viceversa se la madre è sola su- 

{)erstite^ essa succede nella meta, e 
' altra metà passa ai collaterali della 
linea paterna .vjQel che si sarebbe anche 
derogato al dritto Romano , secondo 
cui il padre e la madre in mancanza 
di fratelli, o sorelle del defunto , esclu- 
devano ogni altro collaterale. 

Notisi pertanto che la legge avrebbe 
fatta una differenza tra li fratelli, e so- 
relle del defunto , ed il padre e la 
madre ; perchè se vi sono fratelli, e so- 
relle da un canto solo > li medesimi 
succedono alla totalità de'beni, ed ogni 
altro collaterale deli' altra linea viene 
da essi escluso come nell' art. 732. in 
fine : • , 

■ 

Quando che rispetto al padre od alla 
madre sono tenuti a dividere per metà 
T eredità coi collaterali dell' altra linea» 

Però qui la leg^e avrebbe voluto fa- 
re un favore al padre od alla madre j 

Poiché se il padfe solo succede as- 
sieme ai fratelli , il medesimo non pren- 
de che il quarto dell' eredità y e così 
la madre : all' incontro se il padre 
succede co.n collaterali della linea mater- 
na , la legge gli accorda la metà » 
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2. Che a termini dell' art. 75© P avo 
ed il proavo, o paterni,'^ materni sono 
assolutamente esclusi dalla successione, 

3ualora vi esistano fratelli , sorelle , o 
iscendenti da' medesimi ; mancandovi 
poi li medesimi , sono in questo art. 
^55 richiamati alla successione , ed è 
loro accordato lo stesso trattamento , 
che si concede al padre ed alla madre . 

5. E conseguentemente qualora vi 
esista P avo o P avia paterni, %d am- 
bedue , in tal caso spetterà a* medesi- 
mi la metà dell' eredità j e V altra metà 
si devolverà ai collaterali della linea 
materna : e viceversa esistendovi P avo 
od avia materni , oppure ambedue , li 
medesimi perceveranno la metà dell' 
eredità, e 1' altra metà si devolverà 
alli collaterali della linea paterna . 

4. La legge in questo art. 763 parla 
solo del caso , in cui manchino ascen- 
denti delP una, o dell' altra linea; ma 
non parla del caso 9 in cui, e nell' una, 
e neir altra linea vi sieno ascendenti . 

Ma riflettasi , che lai legge non altri- 
menti chiama alla successione li colla- 
terali salvo in mancanza d' ascendenti 
dell' una^ o dell' altra linea. 

L/a conseguenza pertanto sembra ob- 
via , che se vi sono cotali ascendenti in 

E 2 
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una -linea j li medesimi succedono ad 
esclusione de' collaterali dell' islessa 
linea . 

Suppongasi adunque y che ài defun- 
to fossero superstiti Y avo, o V avia pa- 
terni , e V avo, o T avia materni , in 
questo caso gli ascendenti paterni pren- 
deranno la metà dell' eredità , e gli 
ascendenti materni V altra metà . 

5. Se poi non vi esistesse ne il padre 
nè la madre , uè alcun altro ascenden- 
te , ma vi fossero soltanto collaterali di 
linea paterna e materna, ricercasi se il 
collaterale più prossimo debba esclu- 
dere ogni altro senza distinzione di 
linea • 

, Sembra però dhe anebe in questo 
caso si debba osservare la distinzione 
delle linee , cosicebè una metà debba 
applicarsi alla linea paterna, e F altra 
alla linea / materna . 

Per consegùepza la prossimità del gra- 
do resterà soltanto operativa in caduua 
delle linee * 

11 che resta coerente alla lettera della 
legge espressa nèlP art. 73$Y dove or- 
dina la divisione in due parti eguali 
per la linea paterna e materna d' ogni 
successione aperta a favore d' asceti- 
denti, o collaterali; 2 

■ . \ 
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Ed' ove prescrive pure che non si 
possa fare devoluzione dall' una all' al- 
tra linea, salvo non si ritrovi nè ascen- 
dente j nè collaterale in una delle due 
linee . 

Ed e pur coerente allo spirito della 
legge stessa.: poiché se questa nel ca- 
so , che vi sia il padre solo , accorda 
la metà dell' eredità ai collaterali della 
linea materna. Sembra, a-jpiù forte ra- 
gione , che debbasi osservare lo stesso 
non essendovi che collaterali dell' /ma, 
o dell' altra linea ; altrimenti un sem- 
plice collaterale sarebbe di miglior con* 
dizione del padre stesso . 

Quale distinzione ella è poi aneli* 
analoga all' art. 755, dove dispone * 
che in difetto di parenti in grado suc- 
cessibile in una linea , li parenti dell* 
altra linea succedano nel totale : il che 
dimostra che un parente purché sia in 
grado successibile , è admesso alla 
successione , benché in confronto di 
un parente dell' altra linea sia più 
rimoto • 

Per la più chiara intelligenza poi 
delle sopra fatte riflessioni si propon- 
gono le seguenti specie di fatto : 

§. 2. La prima specie concerne il 
caso in cui col padre del defunte* 

E 3 
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concorrono un zio paterno , ed un zi* 
materno • 

* * * 

ORAZIO* GIOVENALE* 

1_ 1 - 

1 1 < 1 1 

LUIGI ONOFRIO COnERMENECIULEOPOLD^ 

1 I 

- — r — 

PANCRAZIO 



de 

cujus haereditate 1 . , ' 

agkur. , '* f ". • 1 

In questo caso V eredità del Pan- 
crazio deve dividersi in' due 'parti : 
una metà spetta ili' Oiiofrio padre 
del defunto; V altra metà al Leopoldo 
zio materno , non dovendosi admettere 
il Luigi zio paterno, perchè escluso 
dall' Onofrio / 

La seconda specie poi è relativa al ca- 
so , in cui coir ava materno vi con- 
corrano cugini del defunto per linea 
patema . 1 - ' ' ; . : " 
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ALESSANDRO* LORENZO 



I 1 

VITTORIO* PAOLO * con VIRGINIA £ 
1 1 1 

■ ■ i— mmmmmm ■— — ■ ^mt * marni— r 

T l'i' 
STEFANO GUGLIELMO ERMENEGILDO £ 

ayiu hae recitiate 
agitur • 

In questo caso la metà dell' eredità 
spetta al Lorenzo avo materno r 0 V al- 
tra metà affli Stefano, e Guglielmo cu- 
gini per linea paterna del defunto : 
sebbene a termini del dritto Romano , 
il Lorenzo come avo materno del de- 
funto avrebbe esclusi gli Stefano e Gu- 
glielmo semplici cugini. 

Di fatti il Tesauro nella 
quinta tratta la questione se P avo ma- 
terno escluda li zio paterno dalla suc- 
cessione del nipote, e riferisce , che 
il Senato pronunciò per P esclusiva sul 
principio che il zio ritrovasi nel terzo 
grado degli ascendenti f e P avo nel 
secondo . Per conseguenza a più forte 
ragione avrebbe esclusi i figliuoli del 
zio . 

§. 3. La terza specie concerne il 



caso iu cui non essendovi alcun aseexi- 
deùte vi concorrano alla successione 
cugini di linea paterna , e materna, in 
grado kfìnsì uguale y m* itti wmnTO' 
disuguale- 
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In questo caso V eredità del Giaco- 
mo è divisibile in due parti uguali ; una 
è applicabile aMa linea paterna , e V al- 
tra alla linea materna. 

Per conseguenza li Pietro , Paolo, e 
^Teresa avranno una metà divisibile fra 
essi , e li Romano e Carlo avranno 

1' altra metà # 

Sebbene se si fosse dovuto rego- 
lare questa successione secondo la ra- 
gion comune * quest' eredità si sa- 
rebbe dovuta dividere in cinque parti 
eguali. 

§. 4. La quarta specie riguarda il 
caso > in cui concorrano alla successio- 
ne un zio,, ed un cugino germano del 
defunto . - 

BALDASSARRE a 
1 

I j j 

ORAZIO VALENTINO* TEODOSIO 

' [ ! 

VÉSPESIANO COSTANTINO* 

de 

cujus haereditate 
' : agitar , 

f • 

Qtféstd jtìètfesittià <^uèStione fu speci- 
frcaoientè trattata dal Tesauro nella 

E 5 
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questione 63 lib. 1 , dove rapporta varj 
scrittori > li quali furono d' avviso, che 
il cugino escluda il patruo . * 1 fc 

Quindi egli stesso si s pièga : veram 
quidquid sit in hoc articido circa intcr- 
pretationcin juris contraria opinio est 
vcrior , ut avunculus praeferatur per 
textum in leg. avunculo C. Comun. de 
success. , ubi consobrinus excludàur ab 
avunculo , quia hìc est in iertio gradu 3 
et consobrinus in quarto: est enim re- 
guta in successione intestati , quod qui 
proxìmior defuncto est > praefertur > et 
avunculus est proximior • 

Esaminando però la detta questione 
a termini della nuova giurisprudenza 
sembra a primo aspetto , che concor- 
rendo alla successione il Vcspesiano > 
coir Orazio suo zio, il detto Vespe- 
siano rappresentando la persona del 
Valentino suo padre predefunto possa 
esser admesso alla successione unita- 
mente al detto suo zio • 

Però già a tal riguardo si è di sopra 
accennato , che per riconoscere se la 
rappresentazione debba o non aver luo- 
go, si deve esaminare qual sia la perso* 
na della di cui successione si tratta : 
scorgendosi dai motivi riguardanti il ti- 
tolo della jcappresentazione > che il he*- 
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neficio della legge accordato, ai nipoti e 
pronipoti di poter rappresentare il loro 
padre od avo , è limitato al caso , ia , 
cui si tratti di succedere ad un patiuo 
o ad un gran .patino: accennandosi 
aqzi ne 1 molivi suddetti , die la rap- 
presentazione non può essere adniissi- 
bile trattandosi della successione di cu- 
gini, poiché altrimenti si avrebbe un 
processo all' infinito , e uè nascerebbe 
una sorgente inesausta di liti . 

Per la qual cosa siccome nella spe* 
eie sopra proposta , il Vespesiano trat- 
terebbe di succedere ad un cugino; 
così non può aver luogo la rappresen- 
tazione , e per conseguenza il mede- 
simo viene ad esser escluso dall' Orazio 
di lui zio j come prossimiore 

Ritengasi però sempre , che se vi 
fossero collaterali della linea mater- 
na , ad essi spetta la metà dell' eredità 
suddetta . v 

§. 5» La quinta specie è relativa al 
caso y in cui alla successione concor* 
nino diversi cugini del defunto , li 
Quali siano tra essi in grado uguale . 
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POMPONIO « 
1 



ì T 



ASCANIO* ORTENZIO* ALESSANDRO* 

ì 1 

uorouo Tncimo a*broci» tu ciak» 

tujus haercditate 

aguur. ' . .. 

La risoluzione del <juesito dipende 
anche dal punto della rappresentazio- 
ne j perche se la medesima in questo 
caso avesse luogo , li Virginio ed Am- 
brogio non potrebbero succedere che 
in stirpe . % * 

Però siccome anche qui si tratta della 
successione di ufi cugino j così li Virgi- 
nio , Ambrogio e Luciano succederan- 
no tutti per capi. 

§. 6. La stessa specie finalmente ri- 
flette il caso , in cui essendo prede- 
ceduti tutti gli ascendenti di linea pa- 
terna e matèrna , concorrano alla suc- 
cessione collaterali d' ambedue le linee, 
li quali si ritrovino i*i grado e numero 
disuguale . 
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Considerandosi questo caso sui 1 ap- 
•rii della ragion comune, egli è ob- 



poru 



Digitized by Google 



• 



1Ì0_ 

vio il giudicare , che V eredità del 
Pomponio spetterebbe per intero al 
Carlo come prqssimiore . 

Però a termini della nuova giuris- . 
prudenza , il Carlo perceve la roetk 
dell' eredita appartenente alla linea 
paterna > escluse^ il Lucio come rimo-' 
ziore j e Y altra metà applicabile alla 
linea materna spetta alli Giacomo ? e 
Luigi tra ambi. /♦ . 

E medianti le sopraccennate rifles- 
sioni relative alla legge , sembra che 
possa esser risolvibile qualunque caso 
sia per succedere 0 . y 

§.7* Neil' articolo 753 si prescrive pur 
anche , che se vi è concorso di paren- 
ti collaterali al medesimo grado > £ssi 
debbano dividere per capi . 

Secondo però quel che si è detio 
avanti , questa disposizione deve inten- 
dersi per que' collaterali , che trovatisi 
nella stessa linea o paterna , o ma- . 
terna . 

Mentre dividendosi la successione 
fra le dne linee , quel collaterale che 
ritrovasi in una <T esse linee benché 
più rimolo di grado , succede assieme 
ali* altro collaterale che trovasi ©eli* 
altra' linea ancorché più prossimo di 
gradò . 
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In questo artìcolo stabilì la legge 
che nel caso dell' articolo precedente , 
il padre o la madre sopravivente ha 
V usufrutto del teiso de' beni-, ne qua- 
li non succede in proprietà • 

Qui pertanto la nuova legge ha vo- 
luto in parte favorire il padre e la ma- 
dre col darli una tal qual specie di 
compenso per la metà dell' eredità, 
che viene applicata ai collaterali dell' 
altra linea > quali a termini della ra- 
gion comune sarebbero stati da essi 
esclusi . 

Siccome però qnesta disposizione si 
vede espressamente limitala al padre 
e la madre , ne deriva che in essa non 
sono compresi gif altri ascendenti j 
benché siano in grado stiscetibili . 

À questo riguarda però potrebbonsi 
eccitare due dubbj • 

11 primo riflette il caso , in cui il 
padre o~ la madre abbiano già Y usu- 
frutto universale in virtù di un testa- 
mento anteriore , come nella specie se- 
guente . 
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T ~l 

EALDAS.r»4iIOVENALE*conTestam. 

con 
Lugrezia 

LORENZO* 

> ' de 

cujus haer editate 
' agicur 

Morì il Giovenale con testamento, 
- in cui lasciò V usufrutto universale di 
sua eredità alla Lugrezia sua moglie , 
ed istituì in. èrede universale il Loren- 
zo suo figliò 4 v 

Muoré il detto Lorenzo, superstiti 
la madre ed il Baldassarre di lui Zio 
paterno . 

A tentami della nuova legge >la Lu- 
grqzià madre aVfebbe la metà dell' ere- 
dità in proprietà : e Y alira metà spet- 
terebbe al Baldassarre zio paterno;. ma 
la Lugrezia su questa metà dovrèbbe 
avere il terzo in usufrutto • 

Però in vista del testamento del Gio- 
venale può dubitarsi , se la Lugrezia 
sia in dritto di continuare dopo la mor- 
te del figlio a percevere Y intero usu- 

; / • 
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frutto dell' eredità trattandosi di una 
ragione acquistata prima della leggere 
che questo usufrutto non è dell' erediti 
del figlio , ma dell' eredità del marito. 

U secondo dubbio riguarda il caso , 
in cui al padre competesse già V usu- 
frutto legale , come dalla specie se- 

fuente . 
,ORENZ0* CRISTOFARO* 

( r— 2 — ~i 

BARIN AB A cou ORTENZIA*} LUGIQ 
E i ■ ■ l 

DOMENICO^ 
de 

cujust hacreditatq 
agtiur 

Mori V Ortensia, ab intestato ! e li 
succedette il Domenico suo figlio. 

11 Barnaba padre poi avea V usufrutto 
legale sopra li beni pervenuti al deità 
suo» figlio dall' eredità materna . 

Muore quindi Domenico ; e. regolan- 
dosi la successione seoojpdA U nuova 
legge , la nuova legge , la metà dell' e. 
rsdità spetta ai Barnaba padì#, V altra 
metà al Lucio zio materno t ma su que- 
sta metà il padre ha V usufrutto del 
terzo . 
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Siccome periamo la legge non ad- 
molte I f effetto retrotrattivo \ potreb- 
besi dubbitare se coli' essersi data una 
nuova forma alle successioni intestate , 
siasi voluto derogare al dritto d' usu- 
frutto, che passato era nel padre in 
forza delle allora vegliami leggi . [ 

' Qui però la difficoltà resta piti gra- 
ve , a motivo j che a differenza del ca- _ 

so precedente , Y usufrutto sarebbe 
del patrimonio proprio del figlio , a ri- 
guardo del quale la legge ha ora di- 
versamente' disposto. 

La Legge in quest* articolo l\S sta- 
bilisce che li parenti al di là del duo- 
decimo grado non succedano . 

.Facendosi il paralello della Romana 
giurisprudenza con la nuova legge , si 
osserva che Giiistiniano nella novella \ 
i i8 càp. 5. §. v\ ordina come ivi; x -> 

' Si vero* defunCus ncque fratres figèios 
fratrurn relinquerit > omncs devrceps a 
lettere cognatos ad hacreditatem vocatnus 
sccundum uniscujusgue gradus praeroga- 
tfaam P ut riunione gradu reliquis prue- 

ponetur / : • - ?i )s ' ' ^ ' 

Qui sembra pertanto che non siasi 
fatta restrizione ne letimazione di gradi ? 
* L* Oiftitomo tuttavia 1 ' Inst. lib* 5 tic. t ,\ 
§. 5l8 così scrive Notandarn qaod ho^ •• 
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die de jure civili successìo collateralium 
extcnditur usque ad decimum graduili 
non ultra §. fin. de succ. cogn. ubi 
textus distinguit inter agnato s et co- 
gnato s j ut agnati usque ad decimum 
gradum, cognati vero usque ad sextum 
vet septirnum^ si nati sunt ex sobrìno > 
successionem admittantur, $ed quia de 
jure auth. differentia agnationis > et co- 
gnationis est sublata > ideo communiter 
acceptum est omnes sivc agnatos , sive 
cognatos usque ad decimum gradum 
focaii. 

Il Voct tuttavia nel ìib. 3£ tit. 17 
num. %% egli è dì contrario avviso j e 
sostiene, che la secessione de' colla- 
terali non è ristretta ne al decimo gra- 
do d' agnazione , nè al settimo di co* 
gnazione .... 

E tale è anche il sentimento del De- 
barry nel trattato ielle successioni, lib. 

Il» (ib 3, §• 8 - ' 

E così del Desparsses des succcssions 
ab intest. part. 2. tit» 1 , §. 2. 

La nuova legge pertanto avrebbe con- 
ciliato li detti dispareri j avendo stabi- 
lito per limite fìsso a queste succes- 
sioni il duodecimo grado. 

Quello poi che si dice icr queste ar- 
ticolo 45 relativamente ai parenti , che 



u6< 

sono in una iiuea in /grado non' sacces- 
sibile , devesi anche dire per quelli che 
sono ne' rami di una linea, come nella 
specie seguente . 
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In questo caso la successione dell' 
Astolfo spetta per intero all' Orsola 
ad esclusion del Nicola , come più. 
rimoto , e ad esclusion del Luigi « 
Leopoldo , quali sono nel grado 2 3. 

Ritengasi poi , che se vi sono col- 
laterali di linea paterna , e collaterali 
di linea materna , Y eredità si divide 
in due parti uguali • 

Ma se in una di esse linee non 
vi fossero collaterali in grado succes- 
sibile y , in tal caso la legge deferisce 
tutta V eredità ai collaterali , che si 
ritrovano nelT altra linea . 

Tumane in ultimo a rapportare i 
motivi cui si sono appoggiate le dis- 
posizioni, della legge relativa alle suc- 
cessioni di discendenti , ascendenti »j 
collaterali ivi ; 

» La regola cT una divisione eguale 
» fra i due rami paterni , e materni > 
» ci ha fornito un mezzo semplice , ma 
« efficace di tagliare il corso a tutte le 
« contestazioni che facevano nascere il 
« privilegio delle dopi* linee su il sem- 
« plice luogo y cioè a dire il privilegio 
« di coloro che discendendo dal mede- 
« simo padre > e dalla medesima madre 
*> sopra qùelli che non discendono $he 
« da uno dei due. 
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» Giustiniano aveva introdotto nelle 
# successioni collaterali una preferenza 
« in favore dei fratelli congiunti dalle 
« due parti con il defunto , sopra li 
« fratelli, e sorelle , che non avevano 
» diritto che da una parte . Bentosto 
v accordò V istcssa preferenza , ai ni- 
t< poti j e nipote che avevano diritto in 
» dopia linea . . 

» / nostri costumi presentavano sópra 
« questo punto V is tessa diversità , ^che 
« sopra il diritto di rappresentazione. ' 
» Alcuni rigetono la prerogativa di dopia • 
» linea altri V admettono secondo la 
» disposizione del diritto Romano > là 
» questa prerogativa era estesa ai zij, 
« qui essa non era accordata [che ai 
« fratelli, e non ai nipoti d' altronde 
« ella non erariceputa che per una certa 
« specie di beni, in fine veniva ancora 
« la classe dei costumi incetti , e li 
.<* autori , e la giurisprudenza si trova- 
ti vono divise sopra la regola che si ■ 
» doveva seguire. ... 

» Tutte queste variazioni vànfio for- 
vi tiratamente a spatire , li parenti 
» uterini, o consanguinei (che non sonò 
« uniti che da una parte ) non saranno 
» esclusi dai parenti germani ( quelli 
» che sono legati da due parti)maessi < 

V 

J 
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» non prendevano parte nelle due linee > 
» cosi i parenti dalla parte del padre 
« avranno la sua parte nella metà attri- 
« huita al ramo paterno > il parente 
» dalla parte della madre dividerà la 
» metà scaduta al ramo materno , il 
» parente delle due parti saia admesso 
« alla divisione delle due porzioni . 

« Voi conoscete attualmente le basi 
« fondamentali dèlia prima parte del 
* proggetto , non ho bisogno di entrare 
» negl* altri dettagli : gV articoli sopra 
» la successione decretati ai discendevi- 
« tij ài collaterali sono il fedéle risul- 
ti tato di quello che avete inteso* 

» Devo solamente avanti di passai-e 
» ad altri oggetti dirvi una parola ~di 
« quelle disposizioni particolari clic ha* 
u sterà di esporre per provarne la ne- 
« cessità ; c la convenienza . 

m x. GV ascendenti succederanno ad 
« reclusione di tutti gV altri alle cose 
» da loro donate ai loro figli morti sen- 
ti za posterità ? 

«c 2. Allorclié un figlio morirà senza 
» posterità, s' égli lascia dei fratelli , e 
» delle sorelle j la successione sarà di- 
» w ; metà per i padri j e, per le ma» 
» drij metà per li fratelli j e sorelle : 
« se il padre ; e la madre sono morti 
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p questi più avranno i tre quarti- 
ni Noi non abbiamo in questo punto 
'« ancora iriterogate le affezioni delia 
« natura. Senza dubbio dei padri, e 
« delle madri devono sueóedere in pre- 
« ferenza a dei collaterali , ma allorché 
« perdendo uno de suoi figli , e che ne 
„ resti ancora degV altri la divisione 
» della successione fra i padri . ed i 
jj figli non e nel ordine della natura. 
9J Nel diritto romano gV ascendenti 
„ escludevano li fratelli ùterini , ó€on- 
9> sanguinei , essi còncòrtvàno con li 
„ fratelli germani , nella maggi or pane 
Jy de nostri costumi j li padri Madri j 
Avi, ed Avie succedevano alle sup- 
j> pelitili , ed acquisti > non succedevano 
99 ai propri in alcune provinole gV Avi , 
^ e le Avie non succedevano , solamente 
« i padri, e le madri j abbiamo sostituii 
to a qiieste disposizioni diverse , una 
« règola giusta e semplice e d'una faci- 
« le applicazione • Zi padri , e madri 
« divideranno con gV altii figli la sue» 
« cessione del figlio morto essi avran- 
« no ciascun di loro una quarta parte y 
* e i figli V altra metà . Se uno de' 
«i padri o madri era morto i figli avmn- 
« 720 i tre quarti eh 3 essi divideranno 
« fra loro in porzioni eguali se essi c- 
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« vano dello stesso letto. Se essi sórto 
di letto differente si fa una divisione 

* fra le due linee , ciascun figlio pren- 
« </« la sua porte nella sua , e se non 

* vi sono figk che da una parte per* 
« cepiscono tutto . * 

« Delle disposizioni si conformi ai 
« voti della natura non hanno bisogno 
» di esser spiegate . 

» JPqsso ad un altre articolo che non 
« avrà bisogno d' Apologia . 
. p Allorché ii defunto lascia un padre, 
» o ima madre , se egli non lascia al- 
« tri, ne discendenti , ne fratelli, ne 
« sorelle, ne nipoti , ne alcuno ascen* 
» dente nelV altra linea non abbiamo 
» in questo case conservato al padre , 
y> e madre sopraviventi V uso^ frutto del 
« terzo dei beni devoluto ai' collaterali, 
« dcbola consolazione senza dubbio per 
é d padre -, e per la madre ma consù^ 
« lozione che potrà procurargli del so- 

* li evo neW eia delle infermità, e dei 
« bisogni . Questa disposizione e ancora 
« fondata s opta la volontà presunta ded 
« figlio , che certamente non ha voluto 
» per affrettare il godimento^ dei colla - 
« tei ali lasciare nel£ affanna >Hgi? autori 
« de suoi giorni • • « 

» In fine noi abbiamo pensato che i 
Tom. 2 F 
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» parenti al di la del duodecimo grado 
» non devono succedere . Le relazioni 
« delle famiglie sono efficaci in una si 
« grande lontananza j e una lunga es- 
« perienza ci ha provato che delle suc- 
« cessioni devolute in tali distanze era- 
k no sempre in preda ad una folla di 
« contestazioni che concentravano per 
« così dire tutta V eredità nelle mani 
» dcgV agenti della giustizia j fortuna- 
ti to ancora allorché V accesa cupidi- 
« già non ne sosteneva eon delie false 
» pretensioni con delle false genalogie 
» si difficili a riconoscersi 1 quando si 
» fanno rimontare a piti secoli . 

CAPITOLO IV. 
Delle successioni irregolari. 

SESSIONE PRIMA • 
Dei dritti de' figliuoli naturali sopra li 
beni del loro padre j o madre > e della 
successione ai figliuoli deceduti senza 
discendenza . 
Si legga il Codice dall' art, 7 56 al 766. 

* 

OSSERVAZIONI . 

Secondo il diritto civile figliuoli na- 
turali erano chiamati quelli 9 che na* 
scebantur ex legitimd concubina cujus 
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rfterftio fuis a jure ilio permissm mmpe 
ex nudiere unica in domo re tenta; et 
qui ^unt magis certi quam qui extra 
domum nascuntur • 

Secondo il diritto canonici i di ce va risi 
figliuoli naturali quelli che nascuntur 
ex soluto et soluta extia domum ret on- 
ta j et ab ea cum qua potest esse ma- 
trimonium sine aliquo impedimento . 

Ed in oggi , giusta la consuetudine 9 
ed il comune uso di parlare , questi 
sono i figliuoli naturali, come cosi ci 
attesta il Tesauro nella questione 22* 
Kb. x , ed il Richeii lib. i ut 3 §. 438. 
là così anche la decisione Sen. 20 mag- 
gio 2^23 ref. Bruni in c. Paserio, ove 
si scrive, che natus ex soluto & soluta 
naturalis est non spuri us : il le vero qui 
praetendit spuri um esse probare debetj 
quod pater et mater soluti non fuerit , 
in qual decisione si trattò poi anche 
la questione an natus ex equite sancti 
Jfauritii soluto et soluta y sacrilegus 
esset : et responsum negative j quia rem- 
pore conceptionis pater adhuc eques non 
erat , licet esset tempore nativitatis e- 
xemplo filii > qui nascitur ex ea fi quae 
tempore conceptionis libera erat , et serva 
tempore nativitatis . 

Notisi pertanto , che la legge non ac- 

F % 
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eorda alcun diritto ai figliuoli naturali* 
salvo li medesimi siano stati legalmen- 
te riconosciuti dal padre v p dalla madre. 
C La ricognizione legale può eseguirsi 
neir atto di nascita , o pdsteriormente 
per un atto autentico , come nella leg- 
"gè relativa alla paternità, e figliazione, 
artic. 3ig e seguenti. * 

§• i. Come poi fi debba praticare 
questa ricognizione , qualora si fa al 
tempo della nascita , si raccoglie dall' 
altra legge relativa agli atti dello stato 
eivile capo 2 art 55 e seguenti , dove 
si prescrive, 1 

Che fra K t*e giorni dopo la nascita 
debbasi presentare il figlio nato all' 
officiai e dell o stato civile j 

Che la nascita del figlio* debba di- 
chiararsi dal padre , ed in sua man- 
canza da* dottori di medicina o chirur* 
già , dalle levatrici , officiali di sanità , 
od altre persone , che siauo stati assi- 
stenti ai parto ; 

Che questo a*to di nascita debba 
immediatamente rapportarsi nel registro 
hv presenza di due testimonj j 1 

Che T atto di nascita dfcbba enun- 
ciare il giorno , T ora , ed ' il luogo 
della nascita , il sesso del nato , e li 
nomi, che gli saranno stati dati,' li 
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nomi y cognomi, professione , e domi- 
cilio del padre, e della madre j e dei 
testimoni . 

Egli è poi degna d' osservazione 
quanto sta scritto ne- inolivi di d<eW.a 
legge a tal riguardo * ivi : \ . 

, # Ora che le circostanze sono eam- 
biate , che wist* reni mente la libertà 
del culto , che te persecuzioni reJi- 
gìose sono intieramente cessate , che 
„ attribuendo alla autorità civile la re- 
to dazione deg? atti relativi allo stato 
tèdi uomini , non si proibisce ai pa- 
renti di farle santificare con la ito- 
>r lennità della loro Religione . *.<. 

§. tì. Trattandosi poi di figlio natu- 
rale $ codesta ricognizione può farsi dal 

Sadre , e dalla madre assieme , oppure 
a un solo d' essi* < : 

Ma qualora «1 tempo della nascita 
non fosse stato riconosciuto ; in tal caso 
la detta ricognizioue può farsi poste- 
riormente o dal padre , o dalla madre, 
o da ambedue: e si osserverà V arti- 
colo 62 della mentovata legge relativa 
agli atti dello stato civile , dove pres- 
crive j che V atto di ricognizione deve 
esser interino ne' registri alla sua data, 
e che in margine si farà menzione deli* 
atto di nascita , se ve ti esiste uno * 

I 
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Però anche in questo caso di rico- 
gnizione posteriore crederi necessario , 
che il figlio naturale si presenti all' 
officiale dello stato civile ; spiegandosi 
li motivi in questi termini : 

jj // fanciullo sarà sempre presente 
,j ali* officiale civile > questa formalità 
^ e necessaria per prevenire gV abusi , 
^ essa non interdice ali 9 officiale civile 
jj di trasportarsi verso il fanciullo se- 
jj condo V urgenza • 

§. 3. Qui però -si crede anche op- 
portuno di rapportare le provvidenze f 
che si sono date nella legge sopra la 
paternità e la figliazione » e che sono 
relative alla ricognizione dei figliuoli 
naturali . Essendosi neir articolo 324 
prescritto, che questa ricognizione qua- 
lora non si fece neli' atto di nascita, 
debba farsi per atto autentico . 

NelP artt 3ao ; che la ricognizione 
fatta dal padre senza F intervento f e 
r admissione ; della madre , non abbia 
effetto che per il padre . 

NelP art» 357 : che la ricognizione 
fatta pendente il matrimonio d^ uno 
degli sposi a profitto del figlio natu- 
rale , che ebbe prima del matrimonio 
da ti» ti* altra persona , che dello spe* 
so, non possa nuocere, nè a questo, 
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nè a' figliuoli dì detto matrimonio ; 

La detta ricognizione però produrrà il 
suo effetto, dopo disciolto il matrimo- 
nio, se da questo non vi restano fi- 
gliuoli . 

Neil' art. ^38: che il figlio naturale 
non possa nel amare il dritto di figlio 
legittimo . 

^ Neil' art. 339; che ogni e qualunque 
ricognizione fattasi per parte del padre y 
o della madre , e parimenti ogni rida* 
mazione per parte del figlio naturale', 
possa essera contestata dagli aventi 
interesse • 

Neil* art. $401 che la ricerca della 
paternità e proibita. 

Questo articolo compare di somma 
importanza : si crede perciò ben fatto 
% di rapporto li motivi: ivi : 

„ Dopo lungo urnpo > -nel antico 
„ Regime un grido generale s* era in- 
„ alzato contro le ricerche della pater- 
>y nità, esse esponevano i tribunali a 

dei dibattimenti i pia scandalosi y al 
„ giudizio il piti arbitrario , olla giu- 
» risprudenza la più variabile : V uomo 
jj la di cui condotta era la piit pura , 
jj quello stesso i di cui capagli erano 

incanutiti neW esercizio di tutte le 
„ virtù j non era al coperto dell' attacco 
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>3 d' una Donna imprudente , & d' im 
» figlio che gli erano stranieri , questo 
3 , genere di calunnia w tòta parola , H 
iS ricerche delta paternità erano rìguar- 

3? date come il flagello della società. 

Nétto stessi ali.' 5£o si prescrive 
f&uCcessivatnente , oh*>wèl : caso di ratto, 

allorché 1' epoca di cjuesto si rapporta 
quella della concezione , il Rapitore 

potrà sulla dimanda delle pani inte- 
ressate Venir dichiarato padre &e4T 

Infatitè . « "V 1 J * m l T * " - • ' * 
5*e' motivi poi così sta «ritto !.**«■» 

„ In questo caso il delitto del rùpi- 
tor&ì e /& presunzione-forti che egli 
„ é V autore deità gmidaMM delte 
„ donne > allorché il ratto , si rapporta 
« jj alt *poc& della concciione . ■■ Sono 
„ dei bastanti- métU>ipert}hè »gli pvssa, 
„ tf* n«rt? ha d# inetti di difesa vale- 
iì mie èssèf dichiara*» 4>étdré del fan - 
» tiuHà i »teeèèrfertittbó *«tì»o questi de- 
i 4m>*e ^ubirWM f» pe*a nat* 
■ >, tr«ft i W JJ J* possono Riamar» *l de- 
t, véri d un fàdre » ■> 
. qgicèhè queste cteelar*te*ia de** teiaer 
Itiégo della rictìgfl^iÒne4eg*le prescrit- 
ta nell'ari 4# — ' v v > 
» «SWeeWivtttenlè • la àWss»* legge della 
paternità neff art. 54» stabilisce* - 
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Che la ricerca della maternità k 

admessa ; • .\» t 

Che il figlio , qua! riclama sua ma* 
dre 3 deve giustificare identicamente , 
i&e egli è quel desso , che dalla me? 
de sima fu dato alla Ilice ; 

E che noli sarà atlmesso a fare co- 
desta prova pet testimoni, salvò che 
egli ne abbia già fan principio *li pro- 
va per iscritto. fc.v.a - , 

Siccome però sembrar potrebbe , 
che questo articolo m contrasto 

con T articolo ^4oV»oft è ànchb inop- 
portuno, eh* se ne *ed* i* tòottvo > 
ivi . 

• La regola esclusivi della ricerca 
pp della paternità non si applica alfa 
pp madre, non si agisce a suo riguardo 
» di penetrare i misteri della natura , 
p> il suo parto j e C identità del' fan» 
pp ciullo sono fatti positivi che possono 
pp essere contestati * - ■ ) 

* frattanto la legge ha creduto dover 
pp prendere delle precauzioni tótttro # 
pp genere di pròve che potranno èssere 
» admesse p se il titnbre delle ves sazio* 
jfp nip e la di f umazione kà fdttó riget- 
to taire le ricerche della paternità p què* 
» sl& Sarebbe pet lè dètine una disgrà. 
„ ti* incora pih gtande se U loro 
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j> onore potesse esser compromesso da 
„ qualche compiacente testimonio ^ o 
„ subornato, non si presume cheti fan- 
#i ciullo sia stato messo al mondo 3 
„ senza eli abbia per scritto qualche 
„ traccia , sia del parto , sia delle cure 
„ prestate a questo fanciullo . 

„ Era dunque alla fede della giu- 
„ stizia particolare della pubblica one» 
jj stà di non admettere ti fanciullo a 
„ provare che egli è indenticamente lo 
„ stesso che quello del quale la madre 
„ che ti reclama abbia partorito , che 
„ nel caso ove egli avrà di già un prin- 
jj cipio di prova per scritto . 

§, 4* Sebbene pertanto nel sopra 
accennato articolo 756 della presente 
legge , si dichiari non competere alcun 
dritto ai figliuoli naturali sopra li beni 
del padre e della madre > salvo siano 
stati legalmente riconosciuti ; sembra 
però che ciò debba intendersi relati- 
vamente alla ricognizione del padre * a 
motivo che eccettuato il caso del ratto , 
resta vietata la ricerca della paternità # 
Però rispetto alla madre, qualora essa 
volontariamente non abbia fatta la ri- 
cognizione , siccome è adniessa la ri- 
cerca delia maternità j così essendo 
questa provata e decisa, sembra che 
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coiai decisione debba tener luogo della 
ricognizione, legale • - • t 

Afìioe che più chiaramente si com- x 
prenda la differenza che passa tra il 
disposto della ragion comune , e la 
niìova giurisprudenza j cade qui in ac- 
concio di riferire quanto scrisse il Bruno 
professore in questa università di To- 
rino nelle sue instituzioni lib. 5 , tit.^ 

4 , IVI • - ». i. * 

Liberi naturai is ex concubina j cum 
qua nuptia cclebrari poterai: , sucepti , 
maeri edam illustri , aliisque ex mater- 
na linea ascende ntibus ^ tuia cum legi- 
timis j si adsint , succedunt 3 imo re- 
praesentationis beneficio fruuntur . Non 
vero succedunt patri > aut legitimam 
soboi e in j aut justam uxorem habenti 
quamquam hoc casu nataralibus liberis 
alimenta si ut decernenda Jnth. licet 
cod. de nat. lib. 

Nullis extantibus liberis > nec uxore 
legitima , patri succedunt naturales filii 
in sextante cum matre concubina divi- 
dendo > a quo per testamentum ex ciudi 
possunt * quin inofficiosi querelam sint 
habituri Nov» 89 * cap. 4 j nepotes 
vero j et ulterioiis gradus liberi ex na- 
turali filio procreati; licer, ipsi ju ti \ 
sint , nec avo naturati j nec rcliyuis 

V 6 
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pét pdtétnàrii-Uneàm èisc&iééntibus *uc« 
cedunt . Log. ult. cod. de Udt. lib. 

Sphrìi vtró ; scu VUlgè quesiti nul- 
lo modo pàtri succèduta §. 12. insti*' 
de nupt. < ad matite tatnen > si U(u- 
ótris non sit , simul cum legitimis fi- 
lm atqùe dd ftliòntM* ctoòendcrìèi* m&» 
ternoruih haercditàtòrrt Qdrtilttànmr sé* 
eus si tifarti sit nkàtet^et protetto 
justam habeat lifr. 28 > unde cogttàti i 
* 'Discrimini* fàti&'ih m ì *qhia 
muìxr hmpré ètt hértà ; sèd pOCè? éHj 
queth justa rtuptìà, dtitiòrìstrtiìlt ècg. 5j 
de in jui Pbc. * 

DeHique qui ecò impld àòrijuncionè 
nascuncut ; ut sutit inèeitùosi ; et ad- 
ulterini ab brrìni sUcc&ssibne pehitus 
pdlUhtur No*. : 7% > t:up. ulté ut ned 
ipsis jur'èf civili ùlirrtehta debeantut 
Nov, 8$ , cap. \ S P litet ex sacrorurn 
canonum aequitàte aliud dieendum esse 
plérityue contendane Capit. 5' de eo 
qui ih inàtfitn: ' . . 

La tiuova legge pertanto avrebbe in 
gran parte tnodifìcata T amici* giuris- 
prudenza : ihentre pèr una parte uon 
Vuole che li figliuoli naturali godano 
dell' onorevole titolo d' e fedi : ma peìr 
altra parte dispone , e regola i loro 
diritti con una nuova bilancia , secondo 

. . < " 

... 
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che il padre lascia figliuoli # discen- 
denti legittimi , oppure «scendenti , 
fratelli e sorelle, oppure soli collate- 
rali , g che non lascia alcuu parente 

in grado successibile . 

Quattro pertanto sono li casi con- 
templati in questo articolo 757 , e nel 
successivo 75$. 

g. 1. U primo si è quando il padr* 
o la madre lasciano dopa se discen- 
denti legittimi ! ed in questo caso il 
figlio naturale perceve il terzo di quan- 
to riceverebbe , se fosse legittimo , co- 
me nella specia seguente ; 

TIZIO ; 

.jrr L 

CAJO SEMPRONIO GIUSTINO 

8 % legittimi figlio 

naturale 

. * : 

In questo caso se Giustino fosse fi- 
glio legittimo, succederebbe nel terzo 
intéro Afeli' eredità di Tizio : perciò 
attesa là di lui qualità di figliò natura- 
le , non perceve che' il terzo del terr 
zo , e cosi la nona parte • 

Che se Giustino fosse premorto , 
lasciando dopo se due figliuoli , questi 
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perceveraiino la nona parte suddetta 
ira essi divisibile come neli' art- 7^9- 

§. 2. Il secondo caso poi , egli è > 
quando il padre 0 la madre non la- 
sciano discendenti , ma solamente as- 
cendenti , o fratelli o sorelle • 

Iu questo caso se il figlio fosse le* 
gittimo , non vi ha dubbio , che pren- 
derebbe 1' eredità: ma perla sua qua- 
lità di naturale non perceve che la 
metà : e V altra meta si devolve agli 
ascendenti, oppure ai fratellino sorelle 
del defunto secondo le regole di suc- 
cessione . 

§. 3. 11 terzo caso egli è quando il 
padre non lascia dopo di se, né discen- 
denti , nè ascendenti , nè fratelli o so- 
relle., ma soltanto collaterali in grado 
successibile ; ed in questo caso il figlio 
naturale con se guise e li tre quarti dell' 
eredità ; e V altro quarto passa ai pa- 
renti trasversali, che sono in grado di 
succedere . - 

§. 4- 11 quarto caso finalmente si è 
quando dopo la morte non si ritrova 
alcun parente in grado successibile : ed 
allora la legge accorda al figlio natu- 
rale tutta F eredità. 

§. 6. Notisi però > che a termini dell' 
articolo 757 , il figlio naturale non ha 




Digitized by Google 



iS5 

alcun d ritto sopra li beni de* parenti 
del padre o della madre , qualsivo- 
glia essi sieao od ascendenti , o tras- 
versali i j > » ^4 
Conseguentemente , se accadesse che 
il padre premorisse al figlio naturale, 
essendo ancora vivente V avo paterno, 
e nulla lasciando in sua eredità , e che 
indi morisse 1' avo suddetto , credesi 
che il detto figlio, o sia nipote natu- 
rale nulla possa pretendere sopra l'ere- 
dità di quello; e ciò sul principio che 
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i , dove non vi è un 
legittimo matrimonio leg. 4* §• de grad. 
et adfin, 

§. 6. Quello finalmente che deve ri- 
tenersi si è, che la legge nell'art.756. 
stabilisce che li figliuoli naturali non 
sono eredi » - $ 

Facciasi perciò Y ipotesi , che il de* 
funto in sua eredità lasciasse debiti j 
ella è cosa obvia , che li creditori po- 
tranno bensì agire contro li figliuoli 
legittimi , li quali sono gli eredi , ma 
non già contro il figlio naturale qual 
non è P erede. 

Ma ciò non vieta, che il medesimo 
debba per sua quota concorrere al pa- 
gamento de* debiti ereditar) . 
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j\ P$*> cbrtseguetzà , te li debiti jsona 

certi , all' occasione della divisione, 
.sulla di lui quota si prededurrà T ini* 
portare della sua tangente de' debiti . 

Che se li debiti fossero incerti nel 
qùan titolavo y allóra il medesimo nell' 
instriìmerito dì divisione si obbligherà 
al pagamenti) de debiti per la sua quo- 
to : e ciò basterà se questa consiste io 
effetti stabili j eh© se pòi fosfce in da* 
« ari y merci * allora si potrà astringe- 
re a prestar cauzione . Sebbene poi la 
legge deneghi al figlio naturale il titolo 
di erede j dai motivi però , di cui infra, 
rilevasi*, thè ciò ha luogo, allor quando 
il figlio naturale concorre con li figliuoli 

legittimi* << ■ :~- -i , •< 



al figlio liiittirale tutte le regole , che 
la legge ha stabilito per gli eredi nel- 
la sessione «Gondà f de 7 rapporti f ossìa 
<*oll anioni . 

dotisegtieilfca il figlio naturale, e 
Stirò discendenti saranno tenuti dieoti- 
fferire Wéllaf inéssa, ereditaria ttfttfc ciò , 
«he hanfio conseguito dal defunto per 
donazione tra vivi direttamente, òd itì- 
éirèttaìtìèrite t ààlv<* «he la donazione 
«a sfàtà fette fcoH* diSpMta dftU' obbli- 
go del rapporti» nella massa, art. 845. 
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Però quésta dispensa iaon può essere 
efficace , salvo per la concorrente del- 
la quota permessa dalla legge ari. 844 
■ Parimenti si deve conferire nella mas- 
sa ed imputare niella virile tutto bièche 
dal padre fu spese per io stabilimento 
del figlio naturale , o per pagamento 
de' debiti art. 85 1 • 

* Sono però eccettuate dal rapporto Ite 
spese di notritura , educazione * appren- 
dissaggio j spese ordinaria d' equipag- 
gio , di nozze e regali d f usanza, art* 

Ma per ciò che concerne il modo 
tli eseguire il detto rapporto > fa d' uo- 
po distinguere , o che la donazione è 
stata fatta di beai stabili , o di mobili, 
od in- danaro . 

* Nel primo caso il rapporto nella mas- 
sa si fa in natura r sé a beni non so- 
sò stati alienati; e per alita parte nell' 
Crédila si ritrovano foiidi di egual bon- 
tà ! tìatura, e valore 3 così che aver si 
possa T uguaglianza di lotti * 

Mà Sé li beni sona stati alienati ori- 
ma che si aprisse la successióne * allo- 
ra il rapporto si fa , prèndendo U do- 



ditarj , sul!* estimo che si darà ai beni 
del valore toro al tempo della morte . 
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Però in ambedue li casi si bonificano 
al donatario le spese fatte ne* miglio- 
ramenti , e per la conservazione della 
cosa donata ; ed all' incontro il dona- 
tario bonifica li deterioramenti , che 
hanno diminuito il valor 'del fondo per 
sua colpa e negligenza . 

Si eccettua però dal rapporto quel 
fondo, che è aeperito per caso fortui- 
to senza colpa del donatario . 

Nel secondo caso poi di donazione 
fatta di mobili , il rapporto non si fa f 
che col prendere tanto di meno , ed a 
tenore dell' estimo di cui nello stato 
che si sarà annesso all' atto di dona- 
zione : ed in mancanza di detto stato , 
secondo V estimo , che si darà da un 
perito. 

Nel terzo caso poi il rapporto si ese- 
guisce ricevendo il douatano tanto meno 
del danaro ritrovatosi neir eredita ; ed 
ove questo sia .insufficiente, prendendo 
tanto meno di mobili, ed in difetto di 
questi , tanto meno di stabili 

Ritengasi però che la legge relativa alle 
donazioni neli' art 90$ prescrive , che 
figliuoli naturali non possano per. dona- 
zione tra vivi, o per testamento rice- 
vere di più di quauto è loro .accordato 
in Questa titolo delle successioni - . 
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In questo articolo 761 la legge altro 
>n dice t se non che il figlio natura- 
le non può riclamare , allor quando ha 
ricevuto dal padre vivente la metà della 
quota fissata dalla legge , con espressa 
dichiarazione , che la sua intenzione e 
di ridurre il figlio alla porzione asse- 
gnatagli. 4 f i 
Notisi pertanto , che non ^) a s ta 1 

as- 
segno fatto dal padre , ma richiedesi 
che il figlio abbia effettivamente rice- 
vuto ciò , che dal padre gli fu assegna- 
to ; mentre una tale accettazione indu- 
ce di sua natura V assenso alla fatta 
tacitazione . . , 

In sostanza per togliere al figlio na- 
turale ogni ragion di riclamo , si esi- 
gono tre cose : 

La prima si è ; che siasi dal padre 
assegnato al detto figlio le metà di 
quanto le dk la legge . 

La seconda , che il padre ahbia con 
quest* assegno tacitato definitivamente 
il figlio • 

La terza , ohe il medesima vi sia 
acquietato . 

Per conseguenza il figlio naturale non 
può esser sentito ad impugnar il detto 
assegno , salvo vi sia lesione aj< di «ot- 
to della metà: nel quaL caso la t^ggp 
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non da già al figlio la ragktoe di chie- 
dere la quota totale portata dalla legge 
tua sodo le da la facoltà' di chiedere il 
supplemento di quanto manca a com- 
pire la metà . v 
t Ed in questo caso sembra Lenissimo, 
che al de4t o tìgli o n aturai e isieno dovuti 
li frutti della porzione mancante dai 
giorno dèi folto assegna. 

Siccome però , come si è osservato 
di sopra > la nuova legislazione in par- 
te si; discosta dal dritto totiwxm i eo& 
cade anche in acconcio, che qui si 
rapportino ii motivi . » ; 

« Passo alla seconda pane quella 
«delle successioni che *i mhiamano 
**rmgalam perchè esse non sono più 
« decretate neW ordine d' un parente 

* Lé antiche leggi chiamavano per 

« mancanza di pw&iti ifàpùse Jopra- 
•** vtotàwe j e a sua mancanza il do< 
M*~mamkf* >n vstitì: , . * . •' 

« Noi non abbiamo admesse queste 
<c disposizioni > mèi nùn vi sono dei di- 
« ritti ancora più legittimi > e che de- 
« vtoho precedere quelli dét ; congiunto e 
« della Repubblica ? Vàglio parlare dei 
a diritti dei figli naturali che sane sta- 
T»rM rtiofèùtciùti >i i > ... . • 



Digitized by Google 



«r Cià voi avete sanzionata col, MQftrQ 
« suffragio una legge che deve nellQ 
« stesso tempo preservare le famiglie d<* 
« tutte le ricerche odiose dalld parte 
« dei figli > i di cui Padri non song 
¥ conosciuti > e lasciate ai Padri la 
« facoltà d' averare dalla loro rivo? 

* noscenza lo stato dei figli . 

« Se la natura chiama per questi 
« una porzione del Patrimonio paterno 
« V ordine sociale s* oppone a quella 
« che essi ricevono nelle stesse proporr 
« zìoai , e coi medesimo titolo di fi- 
« gli legittimi . m 

« Bisogna convenirne > non si è giam- 
« mai tenuta una giusta misura verso 
« i figli naturali . Un barbaro pregiudi- 
zi zio li diffamava ancora avanti la na- 
ti scita y e frattanto che noi puniamo 

* questi sfortunati per il fallo de 9 loro 
« padri li solo colpevoli ^ tranquilli > e 
« sodisfatti i non provano ne torbidi 
« ne 9 loro piaceri 9 ne alterazione nella 
« loro considerazione personale . 

« Questo roverscio di tutti i principj 
« non deve sussistere 9 e se noi non 
« siamo ancora pervenuti ad imprimere 
« al vizio tutta la infamia che egli 
« merita, noi abbiamo almeno scan^ 
«< tettata la taccia m fronte dell 9 



ti* 

<r ' fhtitocente ; Nói non abbiame ancora 
'« dovuto méttere un termine alla specie 
m "dello, 'reazione > che tendeva a copri- 

* re li figli naturali d* un favore che 
« non gli era dovuto • 

« £ssi non dividerano con i figli 
m legittimi il titolo d'erede* i loro di- 
in ritti sono ^régolatì con saviezza più 
« estesi quando il loro Padre non la- 
te scia che dei collaterali più ristretta 
« quando egli lascia dei figli legittimi, 
« dei fratelli y o dei descendeati . 

é Infine in mancanza di parenti, 
w succederà il figlio riconosciuto . 

« Rimarcate io vi prego che questo 
« vantaggio non è accordato , che al 
« figlio riconoscj/uto > ora la riconoscen- 
te za dei figli , adulteri \ o incetuosi , 

* non essendo permessa secondo le dis- 
ti posizioni dewa legge sopra la pater- 
t< nità y e la figliolanza essi non po- 
ni iranno reclinare la porzione dei 
« figli naturali \ \ . 

„ Frattanto siccome le ricerche della 
„ maternità admesse dalla stessa legge 
„ potrebbero provare i comerej adulteri , 
jj o incetuosi è stato necessario di as- 
9> sicurare degV alimenti ai frutti dis~ 
„ graziati di questi ributanti disordini , 
& ma se non vi é dovuto spingere pia 
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j, lungi V K indulgenza > sarebbe inutile 
giustificare davanti a voi questo 

articolo y e possa il nostro secolo esser 
„ abbastanza felice per non esser giam- 
„ mai testimonio della sua applicazione. 

„ Dopo aver fissati i diritti dei figli 
„ naturali contro la successione dei loro 
Jy Padri y si sono dovute stabilire anco* 

ra alcune regole sopra la loro propria 
jj successione , esse sono in poco numero. 
„ Il padre ; e la madre che avranno 
jj riconosciuto un figlio naturale, gli 
jV succederanno. Se egli non ha lasciato 
9y posterità . Se il padre, o la madre 
y> sono premorti > li beni solamente ^ 

che i figli naturali avevano ricevuti 
te passeranno ai fratelli > e sorelle legi» 
ss timo > gV altri beni saranno raccolti 
^ dai fratelli , o sorelle naturali , ed al 
„ sopra più la legge generale sepra le 
j> successioni sarà eseguita. 

Neil* art. 766 si prescrive, che alla 
riserva de* beni provenuti dal padre e 
dalla madre , lutti gli altri beni posse- 
duti dal figlio naturale > morendo il me- 
desimo , debbano passare ai di lui fra- 
telli, o sorelle naturali « 

Se li medesimi provengono lutti dallo 
stesso padre e madre, in tal caso la 
cosa può esser piana • 
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Vedasi perciò il Tesauro nella ci ut* 
questione 2* lib. 2 , dove fra gli altri 

propone due ?a*\ : 

11 primo si è, quando mori^ur nata* 
ralis filius relictis fratribm naturalibus 
ex eodem tantu<m patrq nfttis» et ex 
divcrsis concubini? (quod vitclUgo de 
concubinis diversi* tempore hobiti ): narri 
plures uno tempore habere non licci, et 
in hoc casu, communis videmr esse ten- 
tenna > quod isti invicem non cedunt * 
quia nullo ncque agnati^ni* v ncque co? 
gnationis v inculo jtmguntur . ■ li> 
1 11 secondo caso poi egli è quando 
naturales isti sunt nati ex cadem con» 
cabina, et sunt inter se fratres uterini , 
et tunc sive sint nati ex eisdem parca- 
tibus ^ive ex eadem mostre , sed ex di- 
vcrsis patribuSj recepLissimum est istos 
inter se succedere , quia si spurii scu 
vulgo quaeski inter se succedunt* fortus 
locus evit successioni inter naturales . 
Est verum, quod si istoiùm fratrum 
aliqui sint ex parte matris tantum con- 
juncti, ahi vero sint etiam consanguu 
nei, qui ex utroque latere junguntur tdiis 
praeferri debent*. • 
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SESSIONE SECONDA 

Si Veda il Codice Napoleone dall' 
arde. 7167. al 77J. 

OSSEHFAZIONI . 

» » 

In questa sessione seconda , articolo 
♦767, nel caso, che il defunto non la- 
sci nè parenti in grado successibile^ ne 
figliuoli naturali , la legge deferisce la 
successione al consorte superstite , col 
quale non seguì divorzio . 

Qui vane .sono le cose da osservarsi 
Come ne' paragrafi seguenti : 

§ 1. Secondo il dritto romano , 
qualora non vi erano nè discenden- 
ti > uè ascendenti, ne collaterali , 
succedeva il consorte superstite ex celi- 
cto praetorio per honorum possessione™, 
unde vir et uxor, leg uni ffl unde vit 
ce uxor. •>* . \\ * 4 

L' Unica variazione pertanto consiste 
m che la nuova legge admette alla 8uc«^ 
cessione li figliuoli naturali , preferibil- 
mente al consorte . 

§. 2. Al proposito della successione 
del consorte > ella è opportuna a ve- 
dersi la detta legge unica * ff. unde vir 
et uxor* in ordine alla quale cosV seri* 
Toni. 2. G 
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ve la Glossa: in lege ista tractatur quan- 
do habeat locum ista honorum posscs- 
sio j €t certe locum habet si matrimo- 
nium futi justum , et de jure tenute • 

Nelle istiluzioni poi sotto il titolo de 
nuptiis , così spiega : justas autem nu* 
ptias intcr se cives romani contrahunt, 
qui sccundum praccepta legum CocuYit > 
mas culi quidem puberes , foemina autem 
viri potens , sivc patres familiarum j sint 
sivc filii familiarum > dum tamen si fi- 
Hi familiarum sint p consensum habeant 
parentum , quorum in potestate sunt . 

Nam hoc fieri debcre > et naturalis 
ratio suadet: intantum ut jussus paren- 
tis praecederc debeat . 

Ne' successivi paragrafi poi si addi- 
Uno tutti li casi , in cui secondo li Ro- 
mani era., o non permesso il matrimo- 
nio . E nel §. i3 si prescrìve , che si 
adversus ea quae dìxìmus aliqui coierint 
nec vir ; nec uxor , nec nuptiae ^ nec 
matrimonium y nec dos intelligitur . 

§• 3. La nuova legge però dà a que- 
sto riguardo varie disposizioni, ed or- 
dina ; 

Che il matrimonio debba celebrarsi 
pubblicamente avanti V officiale civile 
del domicilio d' una delle parti , come 
M Ua legge relativa al matrimonio, art; 
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iG6 , a quale celebrazione poi dovranno 
precedere due pubblicazioni fattesi alla 
municipalità del luogo , ove ciascuna 
deHe parti contraenti avrà il >uo do- 
micilio . 

L' uomo che non ha compiti gli an- 
ni 18, la donna avanti gli anni t5uon 
possono contrarre matrimonio , legge 
sudd. art i44* 

11 figlio che non è giunto all' età d' 
anni 25 compiti, la figlia che non ha 
compiti gli anni zi non possono con* 
trarre matrimonio senza 1 assenso del 
loro padre , e madre : in caso poi di 
disparere fra essi , il consenso paterno 
è sufficiente: art. 148. 

Se poi l f uno d' essi ìbsse deceduto, 
o fosse neir impossibilità di spiegare 
la sua volontà , basta il consenso dell' 
altro, art. 149. 

Che se poi fossero deceduti ambe- 
due , o fossero impossibilitati di mani- 
festare le loro volontà f gli avi , e le 
a?ole faranno le veci loro, ed in caso 
4i disparere tra V avo e V avola della 
stessa linea, basterà il consenso dell' 
avo. 

Ed ove siavi disparere tva le due li- 
nee, codesta divisione di semimenu 
servirà di consenso , articolo i5o* 



i48 . : ; 

I figliuoli di' famiglia ,ohe saranno 
giuuti alla maggior età fissata nelF art. 
148 , sono tenuti , prima di contrarre 
matrimonio , di chiedere per mezzo di 
un atto formale e rispettoso, il consen- 
so dei loro padre e madre , ed io ca- 
so di predecesso de medesimi , o d 9 
impossibilità a manifestare la loro vo- 
lontà , quello de' loro avi, ed avole f 
art. r5i« 

Non esistendovi ne padre nè madre, 
uè avi od avole, oppure ritrovandosi 
tutti impossibilitati a manifestare la lo- 
ro volontà , i figliuoli o figlie > quali 
saranno minori d' anni ar, non po- 
tranno contrarre matrimonio ' senza 1' as- 
senso del consiglio difafriigKa > art. 160 

In linea diretta il matrimonio è proi- 
bito fra tutti gli ascendenti e discen- 
denti legittimi e naturali, e li congiun- 
ti nella stessa linea j art. ìó'r. 

In linea collaterale, il matrimonio è 
proibito tra il fratello e la sorella le- 
gittimi , o naturali , e li congiunti allo 
stesso grado, art. l6à. ip 

Parimenti resta proibito il matrimo* 
dìo tra il zio e la nipote , la zia ed il 
nipote , art. iG5* 

Quanto però alle proibizioni portate 
dall' articolo precedente i63 , il Gq-, 
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verno potrà per cause gravi togliere le 

medesime i67^> . , . 

§. 4 Da quanto sopra rilevasi, che 
iu gran parie sarebbonsi nuovate le 
disposizioni del dritto romano j come 
meglio appara dai motivi in detta legge . 

« Iji tuffi i tempi il matrimonio è 

* staio proibito fra i figli , e gl' Auto- 

* faro giorni » sarebbe inconcilia** 
m : \A ^ M Jm i fi s M le della natura, 
«lo sarebbe sempre con le leggi del 
a pudore egli cangiarebbe i rapporti c- 
tc senziali ehe devono esistere fra ì p a- 

drì madri ^ e low figli > ripugnarebbe 
«c alla, loro rispetiva situazion e roversciam 
»,jc$bb6> fr{L loro tutti i diritti > egli fa* 

* rebbe firran . 

e:*- Quello che noi "diciamo del padre * 
fc e Mla^tnadre "e slei loro figli nata- 
» rah> e legitimi s 9 applica in line* 
» diretta a tutti gV ascendenti > e legati 
» nella stessa lima . 

M Le cause di queste proibizioni sono 
i, sL forti 3 e naturali * che esse hanno 
„ agito in quasi tutto U mondo indi- 
„ pendente di ogni coraupiqawoué t . 

» Queste non sono te leggi Bomane , 
» c^e hanno appreso dai barbari , e dai 
a selvaggi che non conoscono questa 
» legge per maledire i matrimoni incestuosi 
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» Questo é un sentimento più poteri* 
» te , di tutte le leggi , che comovc , e 

* fa tremare una grande assemblea f 
» allorché si vede su nostri TeatriFcde* 
» ra , più sfortunato , che colpevole or- 
» dere d' un amor incctuos* , e lottare la- 
» boriosamente frà la virtìi, e il delitto* 

» U orrore dell" incesto del f ratei- 
uh, con la sorella, e di oleati nàllo 
« 'stesso grado deriva dal principio della 

* pubblica onestà ; La famiglia è U $àn<> 
é iuario de costumi , e in questi luoghi 
i si deve ovitarc con molta cura 
« tutto quello che le può corompere . Il 
» matrimonio non è senza dubbio una 

* corr&kibne , ma la speranza Idèi ' md* 
« trimoT]io fra dcgl 9 essW èhe vivono 

N r sotto il medesimo tetto r\ ; V the sono 
i di già invitati per tanti Wtiw) ad 
« avici riarsi, ed unirsi , potrete accen- 

* dère dei desiderj criminali >€ strasci- 
» nare a dei disordini ché intbfataréb- 
c « ; tàto là cosà paterrìà, sbandendone 
V V 'iiinocehza, j e perseguiterebbero la 
» itirtà sino net suo ultimò asilo 

« Le stesse ragioni $ óHestà pubblica 
» ci ha determinati a proibifè il mairi- 
« mio del zio con la nipote , e della 

* zia col nipote . // zio tiene sovente il 
a luogo dr padre, e deve per lui aderta 
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* piere i suoi doveri. La zia non è sem* 
» pre straniera alle cure della matcr- 
« nità . I doveri del zio j e le cure della 
» zia non potrebbero quasi mai aceor- 
» darsi con le maniere di procedere 
« meno serie, che precedono il msm- 
» monio y e che lo peparono . v x 
Le leggi romane, e le leggi ecclesia- 
li stiche portano più lungi la proibizio* 
« ne di maritarsi fra i parenti ; le leggi 
» romane avevano proibito il matrimo- 
» nio fra due cugini germani , subito 

* le le ègi eclesiastiche appoggiarono la 
» proibizione fatta dalla legge civile . 

* Insensibilmente i canonisti intesero 
» questa proibizione , e secondo Demoni in 

* la loro dottrina sopra questo oggetto 

* non fu che U seguito d % un errore 
« evidente*-* . »> * A . , M 
: ri m Tutto il Mondo sa che U dritto 

* civile j e il diritto canonico contano 
« diferentemente i gradi di parentela; 
» • i cugini germani seno al quarto gru* 

* do y secondo il diritto eivUe , e non 

* sono che in secondo grado secondo 
» il diriua canonie*. ' u: *\ 

Ora fc, leggi ramane avendo 'proibito 
» il matrimonia al quarto grado hanno 

* fatta una confusione in maniera di 
•* coniare 4 $radi secondo i diritti civi- 



» 

» li * e seconda i diritti canonici , e di 
>x la risultarono delle scritture generali 
$ y di difesa di contrattare il matrimo- 
ni ni& al quarto grado * cioè a dire sino 
ai picoli fogli dei cugini germani . 
*> Noi abbiamo corretto questo erro- 
Jy rej che mieteva degl* ostatoli troppo 
& moltiplicati alla libertà del matrimo- 
ni nio , e che imponga un giogo troppo 
„ incomodo alla società* >j. * òì\ ? 
- & Noi nonL abbiamo creduto ancora 
\* che il matrimonio dovesse esser proh* 
*, bito fra i cugini germani . M incori* 
trattabile che i matrifnoni frà $ cut- 
*> gin* germemi permessi dal diritte neh 
& turale , non sono mai stati > proibiti 
9, dal diritti jl'ww • Jà matrimòni frà 
i parenti erano ancora tolcrati dalla 
» legge che fa data agV JEbm &WB * 
r ' >jki5à prwm difèsacontYo i matrimoni 
„ dei cugini germani > è quella portata 
» a & una léggQ^ Imperadare Teodo, 
„ sto versm la fine dal quarto secolo , 
*9 questa legge é. pOrdàtcL > -, vMr< tssa 4 
j> citata da Libano c da Aurelio Victor 
„ e dai primi pa<ki\ della Chiesa ; cfce 
9i convcncro jch e 5 la fegge diuitoaì i ^ hon 
i> pròibtm f uesti matrimoni, e etimo 
„ permessi prima di Questa hegg* 

„ le proibizioni di matrimonio fra pei. 
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„ reati nei gradi non proibiti dal diritto 
9P naturale sono stati più j> o meno rf** 
^ stretti , o più o meno dilatati presso 
„ li diferenti popoli secondo la diftrcn* 
„ za dei costumi , e V interesse politico 
M di questi popoli . Quando un legisla- 
3# tore per esempio aveva stabilito un 
„ certo ordine di successione > che ere- 
deva imponanrs d 9 osservare per la 
costituzione politica dello stato , égli 
regolava i matrimoni in maniera che 
ss non fo ssero mai permessi fra persone 
„ la di cui unione avrebbe potuto cam- 



J>2 



solicltuditie ìh alcune repubbliche deW 
Z antica Grecia . Secbrido che le fami- 
glie erano più o meno riunite nella 
stessa casal e secondo V interesse 
„ più , q ramo grande che si . aveva per 
w favorire te aleanze fra le diverse fa- 
miglie j si stendeva x o si limitava di 
~/o JÀ \ ómibiziófti del matri- 



„ monto fra tr parenti^ * ^ 

Nei nostri costumi attuali ^ le tàgioni 

„ the hanno potuto farlo proibire in al- 
tro tempo ^ o in altri paesi li matri~ 
morii fra i cugini germani, non csi- 

jy stono piti*. ò \ ^ 

„ Noi non abbiamo bisogno di favo» 

G fi 



r 
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# , rirej e meno ancora di forzare con 
jj delle proibizioni le alcanze fra loro 
jj di diverse famiglie. Noi potiamo ri- 
^ portarci in questo alV influenza dello 
^ spirito di società che prevale anche 
^ troppo fra noi sopra lo spiritò di fa<* 
jj miglia • Dall' altra parte nàn è più 
jy il iempo ove li cugini vivevano come 
jy fratelli j e dove si vedeva una nume- 
jj rosa famiglia radunata tutta intiera^ 
jj e che formava una solm economia in 
jj una comune abitazione . Oggi li fra- 
jj telli stessi sono qualche volta più 
jj stranieri gV uni agì' altri > che non 
^ erano una volta i cugini germani* 

Zi motivi di purezza > e dì decenza 
^ che facevano allontanare l* idea del 
jj matrimonio di tutti quelli che vivevo* 
jj ho sotto lo stessa tetto j e sotto la 
^ sorveglianza dello stesso capo sono 
J% dunque cessati ed altri motivi sembra- 
jj no impegnarci al contrario a proteg- 
j, gere lo spirito di fanìiglia* contro lo 
» spirito di società . 

Se le leggi della natura sòtio infles- 
si sibili j ed invariabili^ le leggi umane 
^ sono suscetibili di eccezioni j e di 
jj dispense . Quando si può fare il più > 
jj si può fare il meno . Un legislatore 
Jy che sarebbe in libertà di non appor- 
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jj tarsi alla legge , però con più forte 
ragione dichiarare che essa cessa in 

3y reni tasi . 

„ Non sarebbe ne savio > ne posibile 
„ che questi casi d 9 eccezione in ogni 
„ materia fossero sempre specificamente 
„ determinati dal legislatore . La legge 
9J non deve fare da se stessa > essa de-, 
„ ve confidare alla sapienza degV altri 
9J quello che essa non saprebbe regolare 
„ di più della sua sagezza . 

Di la è originato le dispense in 
2, materia di matrimonio, e V uso di 
„ queste dispense è stato universale re- 
latinamente alla proibizione del mar 
„ trimonio fra i parenti . 

Noi non abbiamo dunque esitato di 
attribuire al governo il diritto di «o 
cordare questa dispensa quando le 
circostanze lo esigono . Noi abbiamo 
pertanto limitato questo diritto alla 
^ proibizione fatta del matrimonio fra 
JJf il zio , e là nipote , fra la zia , 
„ ed il nipote > perchè noi abbiamo ere- 
„ dato che i motivi di modestia pub- 
„ Mica y che facevano proibir* i matri- 
moni fra fratello, e sorella devono 
„ attenere in tutti i casi della conside- 
„ razioni particolari , per li quali si 
M credette di poter motivar una eccezione. 
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« Io non pari* delle eccezioni in linea 

* diretta , ella non potrebbe esser ju- 
« scetibile di dispensa > non è forse in 
» potere dei uomini il ì egiti mare una 
» contravenzionc alle leggi della natura- 

« Afeli 9 antico, giurisprudenza Le dis- 
» pensa erano acordato, dai ministri 
» della chiesa^ ma in questo punto y in 
« tutto quello che cernerne * contratti * 
» li ministri della chiesa non erano f he 
» i vice regenti della :v potenza*, tempora- 
j> le > perchè nói non ne sapressimo 

* vtamo che loro • Za religione dirigge 
» ti matrimwiq* lo> : . santifica fa suoi 
» ritti x xn^L non appartarne che allo stato 
« di regolare cori delle, leggi , in questi 

rapporti £&n V .orciaie della società ? 
^ Ancora è una, massima costante atte- 
« stata da tutti i uomini instrutti A die 
» gV impedimenti dirimenti non possono 
» esser storditi * che d&lla potenza che 
» regge lo stato , > . 

i*;. Quando le wtkuziqni religiose le 
», miam^ìk &wiU ,*r#no unite niente 
f non impedivi efre si abbandonasse 
« alla chiesa il diritto di accordare 
» delle dispense jqncjte per contratto , 
» ma questo . diritto, non esisterà perchè 
> era confessata > e tal e rato dalla legge 
» civile . 
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+ v Za c<>sa è si evidente che essa ri- 
xi sulta da tutti li monumenti della 
« storia, non abbiamo che ad osservare 
ce quello che é succeduto ne primi anni 
« del cristianesimo, non erano i tnini- 
» stri della chiesa , ma li Imperadori 3 
ce eh' hanno Jubito dispensato dalle sue 
» proibizioni . ffoi ne, abbiamo la prova 
» in una leggi à* Ororio folla quale 
> quel principe proibisce di solenizzare 
» dopo Jdi lui le dispense j per certi gia- 
» di, ed annunzia che egli ne darà fra 
* -i cugini germani . Questa .legge e al 
» titolo vq del codice ^ Tep^o^nQ, ^ 
. Egli Iva ancora parlato delle dispen- 
» s& qfe .li, Imperadori davano per il 
« matrimonio in una legge del Impe- 
to nidore Zenone,, e in una legge del 
» Iniperadore Anastasio . 

» f assiodoro Senatore > e consigliere 
a dei Ile Gotti rapporta la formula della 
m dispenso, che questi Me davano per i 
h matrimoni. 

* &ppo le testimonianze del padre 
a Tomasino \non é che nclC undecima 
k secolo ehe li pazzi cominciarono ad 
« accordare delle dispense , e noi . ve- 
» diamo ^ che nei tempi posteriori i Sov» 
« rani bene illuminati continueranno ad 
* usare dei loro diritti . Così V Impera- 
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ai dorè Luigi IV. celebre per le sue efis* 
„ pute con la santa sede diede al prin- 
ti cipio del decimo quarto secolo delle 
jj dispense 7 a JLuigi di Strademburgo & 
» ed a Margarita ducekessa di Ca- 
& rintta ♦ 

» La transazione arrestata a Passavia 

nel ì$5i , e proseguita nel 1&S5 del- 

la pace della Religione riconobbe ti 
jj diritto che gt Etetorì r e gV altri 

Sovrani df Alemagna avevano di ac~ 
jj cordare delle dispense . " 1 

„ Nel *5$* U He Enrico IV. uni- 
» formandosi a molti decreti del par* 
JJf lameMo fece un regolamento gene- 

i-ale eòi quale le dispense in ogni 
„ materia furono attribuite ai Vescovi 
^ NazionaH ì * 

„ Questo regolamento fu eseguito? fra 

quattr* cutini j si vìdde rinascere in 
j 9 segreto V uso di ricorrere a Roma 
jj, per certe dispense che si riputavano 
^ più importanti delle altre . 

jj Ma i diritti di sovranità soney ina- 
T j lienabilij ed ìmprescritibHì: 

,j La legge civile può dunque oggi 
jj quello che poteva in addietro j ed essa 
jj h& dovuto riprendere V esercizio di db- 
2, rit(Q di accordare delle dispense dopo 
jj che il contratto del Matrimonio è 



» » 
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9i stato separato da tutto quello clic é. 



„ sacramento . 

» Se li ministri della Chiesa poteva* 
,j no y e dovevano vegliare sopra la san- 
j> ticà del S agramento j la potenza ci* 
„ vile> é sola in diritto di vegliare sopra 
„ la validità del contratto . Le riserve, 
J3 c le precauzioni delle quali ^ministri 
SJ della chiesa possono usare per prove» 
„ dere oli' oggetto religioso non possono 
jj in alcun caso ne in alcuna maniera 
„ influire sopra il matrimonia medesimo 
2, che in se è un oggetto temporale . , 

§. 5» Relativamente alla successione 
de' consorti vi è il £>e-£arry> il quale 
nel lib. 1 8. , tit. i de successionibw* 
propone il caso del matrimonio clan* 
destino e putativo x e così scrive alli 
numeri i5 e 16 ;. ' « . 

Quod dixi filios legitimqs et natura» 
les suis varentibus succedere extenditur 
ut proceduti in liberis matrimoni* clan- 
destini > ut judicatum refert C/iarondas 
rtsp. lib. % c. i£ * 'vói Tnatrimomum 
€iandcstinum appellai ciani contractum 
inter ipsos conjuges j noe demmcLatum 
et benedietum in ecclesia. \ 

Quid' dicemus, de filiis susceptis ex 
putativo matrimonio ? Putativum matri- 
monium dicimus quod revera quidem 
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contractùm est 3 f$d quod eonsistere non 
potcst proprtr aliquod juris impedimen- 
tum : d{cit MènòckiUs > hos liberos suis 
parentibus succedere , tamquam legiti- 
rnos > si duo coneurrant , riempe quod 
matrimonmm fuerit solemniter celebra- 
tum, et ifuod adfuerit hònq> Jides in fa- 
cte > ipsvrum contràhentium * 

Però lo slesso De*Mwry trattando 
poi della successione dèi consorte su- 
perstite nel lib. i& tiu 4» S* 6 5 scrive 
che il consorte ncm succede ; si ma- 
trimoniwn esset illiekum 5 nisi uterque 
essa ignorans impedimenti , vel salterà 
Ule qui succedei* vuk > quod tarma h- 
viitat ut proceda^ in ignoratela facti, 
non in Ma jutis 9 tt si permansero; in 
matrimonio usque ad moncm conjugis 
praedcfuncti * 

lì medeaktto, poi 4 «uni. 2 fu anche 
\h caso da' semplici sponsali iJ$r ivi : 
iVitytoà àbci conjugtm cojyuj^si^edere 
cxtenditur Ut'^ocedat :etiùmJnsgQfr*fy 
'dummodù sène spons^liaj per verba de 
j)ràesemli naB/i t*si per verba dv futuro , 
cùssat successio . 

La detta nuova legge pertanto ^ela- 
tiva al matrimonio rfel espo <jaarto pres- 

crive le regole per le 4imapde in nul- 

* — ™ » 

u . * *• t - ' : 

. Ci ' 
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Età del matrimonio , e fra le altre coso 
prescrive M 

Che ogni matrimonio non stato con- 
tratto pubblicamente , e non celebrato 
avanti V ufficiale pubblico competente, 
può* essere impugnato dagli *posi me- 
desimi , dal padre e dalla maare, dagli 
ascendenti , e da tutti coloro che vi 
jhanno un interesse nato , ed attuale , 
come pure dal ministero pubblico j 
art ijjpf » ■> 

Che nissuno può ricl amare il titolo 
ài sposo , e gli effetti civili dèi m a t ri - 
momo, $e Uoq presenta un atto di ce- 
lebrazione del matrimonio iu iscritto 
$UÌ registro della stato civile t salvo il 

«aw* previsto dair aft. 46 titolo degli 
atti dello stato civile, art. 19 fa 
* Gbe il matrimonia qua! k siato di* 
rbrtarato nullo, produce tuttavia gli ef- 
fetti civili tanto riguardò ai sposi , che 
riguardo ai figliuoli , allorché è stato 
contratto in buona fede , art aor. 

- Che 4e la buona fede non esiste che 
dalla parte di uno degli sposi f il ma- 
trimonio non produce gli effetti civili , 
che oa favore di detta sposo $ e dei fi- 
gliuoli nati dal matrimonio , art. atì*. 
Ed a riguardo di questi due articoli 
» 1 f e 202 è anche opportuno il ve- 
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derne li motivi y che sono li seguenti ; 
« Qualunque regolarmente il solo ma* 

* trìmonio legittimo , e vero possa fare 
« dei veri Sposi, e produre dei figli 
« legittimi > frattanto per un effetto del 
« favore dei figli > e per la considera- 
« zione della buona fede dei Sposi j è 

* stato conosciuto equo j che se vi è 
a qualche nasceste impedimento > che 
« rendesse in seguito nullo il matrimo- 
ni nio j li Sposi se avevano ignorato 
a questo impedimento > e li figli nati 
.« dalla lem unione conserveranno serri- 
ci pre il no ?ne e le prerogative di Spo- 
« so j e dei figli legittimi > perchè 
« gV uni ài seno uniti e gì' altri sonm 
« noti sotto H vele , sotto V ombra > 

* sotto 1* apparenza di matrimonio . 

« Oltre questa massima comune > che 
m il matrimonio putativo per servirci 
a dell' espressione dei Giurisconsulti , 
« cioè e dire quelli che li congiunti 
« hanno credute legittima ali* stesse 
« effette per assicurar lo stato deirSp^- 
« si , < e. dei figli che* è un matrimonio 
m veramente legittimo massima eriginah 
«métte introdotta dal diritto, canonico 
« d&po fungo tempo adottata nei nostri 
costumi ^ ed oggi consacrata' dal 

* preggetto Mia legge . , * % ■ , 
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« Quando un solo dei congiunti è 
« nella buona fede, questo congiunto 
« solo può reclamare gl' effetti civili 
« del matrimonio . 

« Alcuni antichi Giurisconsulti ave* 
» pano pensata che in questo caso i 
« fancmlli dovevano esser legittimi per 
« rapporto ad uno dei congiunti j e 
« illegittimi rapporta ali 9 altra j ma si 
m. è rigettata la loro opinione sul fon* 
« damento che lo slato dei uomini è 
« indivisibile* e che nel concorso 
„ sognava decidersi intieramente per 
„ la legittimità * 

• 6. Avvertasi , che il consorte su- 
perstite non è altrimenti ammesso a suc- 
cedere , salvo che col medesima non 
sia succeduto divorzio . 

Ed in questa parte la legge è asso- 
luta , e non fa distinzione da caso a 
caso . ■ 

Però a questo riguardo non è fuor 
di proposito che anche si veda quanto 
là legge sul divorzio. « 

Prescrivendosi neir articolo 299. j 
che per qualunque causa abì^a. luogo 
il divorzio , eccettuato il caso del re- 
ciproco consenso j lo sposo contro il 
quale sarà stato pronunciato il divor- 
zio 7 perderà tutti li vantaggi , che V al- 
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tro sposo' gli aveva fatto, sia nel con-? 

trailo di matrimonio , che dopa . 

* Neil* articolo 5oo , che - lo k sposo , 
qual avrà ottenuto il divorzio cornei* 
Verà li vantaggi fattili dall' altro sposo, 
ancorché siano stati stipulati recipro- 
camente, e che la reciprocità non abbia 

luogo ; • ' *j ' *i LV«« 

• Neil* àttidolo /fOi , qhe se gli sposi 
non .si ératìò fatto alcutr vantaggio, op- 
pure se quelli stipulati non comparis- 
sero sufficienti ad assicurare la sussi- 
stenza dello sposo che ha ottenuto il 
divorzio 0 il tribunale potrà accordargli 
sopra li beni dell' al tro sposo una por- 
zione alimentaria , la quale non potrà 
éftgfedere il terzo del reddito del me* 
desinio ; e questa pensione Sfarà rivo» 
caBiie >. cessando a* essere necessària . 
a Si vede perciò che la legge ivi 
^quanto agli effetti pecuniarj del divor* 
zio ha voluto distinguere il divorzio se- 
guito per causa determinata * dal din» 
vorzio seguito per reciproco consenso « 

Ed ha pure distinto il consorte qual 
ouenfce il divorzio dal consorte col- 
pevole , contro cui si pronunciò il di» 
vorzio : avendo secondo la varietà de' 
casi date disposizioni diverse , rd usato 
tra li consorti un trattamento diverso . 
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Il che resta poi meglio schiarito nell* 
espressione de motivi ^ ivi: 

» In quanto agi' effetti di divorzio 
« rispetivamente alli spesi si e dovuto 
« distinguere lo sposo postulante , le di 
» cui doglianze sono giustificate dallo 
« ìposo reo del quale gV eccessi sono 
et riconosciuti costanti* 

« // primo non può > e non deve 
« esser esposto alla perdita di alcuno 
« dei vantaggila lui fatti dal secondo^ 

egli li conserva in tutta la sua inte* 
«e grità ; la perdita di diritto che si 
fx pronuaziarebbe contro lui sarebbe dop- 
« piamente' ingiusta , in quello che per- 
ii Quoterebbe F innocente per ricompen- 
* sare il colpevole > non bisogna che uno 
« sposo possa credere che annichilerà 
«: delle liberalità > <he può esser aver 
« fatte per dispiacere forzando V altro 
« sposo a salvarsi dal suo furore col 
« divorzio . . t 

» Lo sposo contro il quale il divorr 
» zio e stato pronunziato deve meora 
« conservare li vantaggi che gli erano 
« stabi assiemati dal suo contratto di 
« matrimonio? Egli è degno di raco- 
« glierli ed allorché si trova convinto 
» di fatti talmente attroci, che il di~ 
m voruo ne divenghi necessario godrà 
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* egli d' un bene y che deve esser il 
p processo d y una costante affezione y 
« e delle più tenere cure ? Nò certa- 
« mente se egli è situato nel rango degt 
» ingrati egli sarà trattato come loro . 
» Egli ha violato la prima condizione 
» del contratto > egli non avrà più al* 
» cun diritto j ne sarà ascoltato a re- 
tr clamare le disposizioni . 

% 7. Giacché poi in questo titolo si 
tratta della successione de' consorti , 
potrebbesi eccitare il caso della moglie 
povera ed indotata . 

Alla medesima vi provvedeva la nota 
autentica praeterea cod.undeviretuxor, 
ne' termini seguenti: 

Praeterea si matrimonium sic absque 
dote j conjux autem praemoriens locu- 
ples sit**, superstes vero laboret inopia , 
succedat una cum liberis communibus , 
alteriusve matrimonii in quartam si tres 
sint vel pauciores : quod plures sint in 
virilern portionem , ut t amen ejusdem 
matrimonii liberis , proprietatem servet , 
si extìterint > his vero non extantibus 
potietur etiam dominio, et imputabitwr 
tegatum in talem portionem • 

-Appare da ciò , che la moglie pò* 
vera ed indotata f non essendovi prole, 
ma solamente ascendenti f> collaterali 
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del defunto , otteneva in proprietà la 

3uarta in ragion d* usufrutto , essen- 
ovi tre o minor numero di figliuoli ; 
la virile pur in usufrutto esistendovi 
più di tre figliuoli, riservata a' mede- 
simi )a proprietà . 

Si è perfino fatta la questione, scia 
moglie potesse rinunciare al beneficio 
della quarta: e si è deciso , che la 
detta rinuncia era irremeabile qualora 
fosse stata fatta avanti il matrimonio . 
All' incontro era rivocabile essendo 
fatta pendente il matrimonio , modo prò* 
hetur lacsio cut vis et metus . Decrs. 2 r 
giugno 1728 ref. Battalioni. 

Ora pertanto potrebbe insorgere il 
dubbio se il disposto di detta autentica 
rimanga ancora m vigore 9 ed m ogni 
caso se siasi provvisto alia maglie , che 
per essere povera ed in dotata , manca 
di sussistenza, - * 

A questo riguardo adunque si osser- 
va ^ che la legge nel titolo delle do- 
nazioni., att. 1094 , permette al marito, 
sia «el contratto matrimoniale , sia perr* 
dente il m a tri m 011 io (come sarebbe per 
testamento J ove non sia per lasciare 
iigliuoii o discendenti di disporre a 
favor delia moglie in proprietà di tutto 
ciò., di cui potrebbe disporre a favore 
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di un estraneo : ed in oltre», di lasciarli 
I* usufrutto, della totalità di quella pq*> 
zione , di cui è proibita la disposizione 
a favor dell* . erede . : { 

E <uel caso, che il manto donante 
sia per lasciare figliuoli o (Iìsccd denti, 
li permette di donare alla moglie od 
un quarto di proprietà, ed uu altro 
quarto in usufrutto , oppure la me ù di 
tutti li suoi beni in usufrutto . •> 

Si osserva pur anche , che, la Ugge 
sulla patria podestà , art., accorda alla 
madre dopo la morte del mai ito il 
dritto , dell' usufrutto de' Jb^m spe,W#** 
ti a' suoi figliuoli sino all' età d' anni 
iS compili:, salvo prima di , tal ..epoca 
siano stati emancipali: <jual usufrutto 
;però cessa passando? la medesima a 
seconde nozze . ...... . , • 

. .osserva finalmente , che la leggé 

sul matrimonio nell' ari &p6V e 367. 

non solo accorda alla mQglje la , ragion 

degli alimenti versoi figliuoli © d*scee>- 

denti , ma eziandio verso il suocero ; e 
la suocera se sono viventi. -. ■ • 
Tutte queste provvidenze però hau 
luogo , se il marito , o nel. coutratto di 
nozze , o nel testamento provvede alla 
moglie :, se il medesimo lascia dopo di 
se discendenti od ascendenti: ma se 
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muore superatiti soli collaterali, ?i ri- 
cade sempre la stessa diffìcoltà 9 cioè 
che la voglie povera ed indolata resta 
priva di sussistenza : conseguentemente, 
siccome la nuova legge di ciò non 
parlarvi limane sempre il dubbio, 
se il disposto di detta autentica sussista 
tuttora . 

§• 8. Potrebbe poi eccitarsi altro 
dubbio j se a tenore della imovalegge, 
la madre che passò a secondo letto , 
sia tenuta a conservare ai figliuoli dei 
primo matrimonio, ea quae habuit ex 
successione immediata filiorum praede- 
functorum > aut ex liberalitate mariti 9 
a tenore della legge , foeminae cod. de 
sccundis nuptiis . 

Considerandosi però lo spinto di que- 
sta legge delle successioni , manifesta- 
to ne' molivi , sembra più probabile , 
che questa pena non abbia più luogo. 

§. Similmeute potrebbe ricercarsi, 
«e debba o non ancora essere in vigo- 
re la legge > hac edittali eod. de sec. 
nupt. 

Ma a questo ha provvisto la legge 
relativa alle donazioni» 

Mentre nelF articolo 1098, prescri- 
ve, che V uomo o la donna, che aven- 
do filioli d' un alno letto, passerà ad un 
Tom. a H 



secondo , od altro susseguente matri- 
monio, non possa dare al nuovo sposo 
di più d' una parte del figliuolo legit- 
timò , che avrà di meno , senza che in 
alcun caso queste donazioni possano 
eccedere il quarto de' beni. •-* 

Neil' articolo 1099, éhè gli sposi noli 
possano indirettamente - farsi donazioni: 
al di là di ciò , che loro è permesse 
dalle disposizioni di éui ee^rà-. - \ 
Ed ogni dotìazioae o simulata , 0 
fatta ad interposta persona sia nuli*-. 

Neil' articolo 1100, che si ciitrside* 
reranno fatte ad interposta per^otìf-fr 
dona^w* f^tte da degli sposi a 
figKuòliTo ad uno de* figliuoli dell 
altro sposo nato da altro matrimonio, 
e quelle fatte dal donante ai parenti , 
di cui f altro sposo egli è erede pre- 
suntivo , ancorché quest . 
sopcaviva al suo parerne donatario . 

'§/ io. Affine poi di ben compren- 
dere il disposto degli articoli- 1094 \ è 
1099 sof>racità(i , o sia £6r ìiitèiidere- 
qual sia quella giusta quota dì (M H 
marito può disporre a favor della mo- 
glie , fa d' uopo rapportarsi al titplò 
della porzione de' beni disponibili 
negli articoli 91 5 , ó 914 » dove si pres- 
crive' : "> ' ' •* ■ v - i " 

iì 
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Che la liberalità sia per atto tra 
*?ivi > che per testamento non potranno 
eccedere la metà de* beni del dispo* 
nenie , se lascia un figliuolo , il terzo 
se ne lascia due , il quarto se ne lascia 
ire o più . 

- Che le dette liberalità lion possono 
eccedere la metà , se in mancanza de' 
figliuoli o discendenti / il defunto lascia 
uuo o più ascendenti H* r /ci^^na delle 
linee paterna e materna : li tré quarti, 
ae~*^ v U*cia ascendenti 5 che in .una 
sola li fica h - x; . h 

Che iu. difetti di <l!^J>??flè^ od 





F 1 


• 





arbitrio di sue sostanze. 

Ciò premesso j giova distinguere : o 
che il marito lascia ascendenti in am- 
bedue le linee paterna e materna j ed 
iti questo caso * siccome potrebbe dis- 
porre a favor d* un estraneo della me- 
tà de' suoi beni : cosi può lasciare alla 
moglie in proprietà la medi ; ed in 
usufrutto r aJtra metà di cui spetta agli 
ascondenti la proprietà*.'- / ^ 

Od il maritò; tuoi* h*eia presso di 
se che ascendenti in una sola linea ; 
ed in questo caso può lasciare alla 
moglie li tre quarti de' suoi beni in 
proprietà , ed ih usufrutto V altro quar* 

H 2 



to spettante agli ascendenti suddetti • 
. Od il marito non lascia che fratelli , 
sorelle od altri collaterali , ed iu que- 
sto caso è Ubero al medesimo dL. dis- 
porre delle sue sostanze a favor delia 
moglie • , • ' /l 

O filialmente lascia figliuoli o, di«- 
scendèitti loro : ed in questo caso in 
arbitrio resta del marito di lasciare 
alla moglie od un quarto in proprietà 
od un quarto io usufrutto , oppure, la 
metà di tutti li, suoi beni iq usufrutto . 

Avvertasi però , che quesf ultima 
disposizione non ha luogo ogniqualvol- 
ta si tratta «T uno \ il cjuale avendo 
prole del primo matrimonio ,, passa a 
seconde nozze, mentre in questo ca- 
so , non , si può dare al secondo con- 
sorte df" più di quanto &yvk tino de* 
figliuoli di primo letto, avente la. mi* 
cor porzione; senza che in alcun caso 
queste donazioni possano giammai ec- 
cedere il quarto* ' 

§• 1 1 • A questo riguardo pertanto 
potrebbesi talvolta ricercare , se il ma- 
rito lasciando alla moglie nn quarto 
in proprietà ed un quarto in usufrut- 
to, oppure la metà di tutti li beni in 
Usufrutto, possa ciò nulla di, meno 
disporre a favore d* altrui di quella 
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quota , di cui la le^ge nell f art. 913 , 
gliene riserva la disponibilità , éioè 
delist metà j terzo o quarto rn propor- 
zione del numerò tlé* figlinoli . 

Qrtl però sembra , che prima à' o- 
gni cosa si deve considerare , ciré la 
legge «eir art. 109/f , essendovi sol* 
tanto superstiti ascendenti , accorda al 
marito la facoltà di disporre a benéfì* 
ciò della moglie di tutta la quota , di 
cui disporre potrebbe a favor d' un 
estraneo : questa quota poi , come già 
si disse ; ella è la metà o tre quarti : 
la conseguènza 'perciò è tfbviay che 
se il rtiarito dispose eia di questi 



quota a favor della moglie f non può 




ingue se sieno 
tre: ina Qualunque sia il caso , Sk ài 
marito là facoltà di dar dia riòglfó dd 
un quarto in proprietà , ed: altrò in 
usufrutto , o la metà del totale in Usu- 
frutto 

* ; perciò , èhe la jé^c* tàtò^al- 

Hii coluto fcra&atè fi^iscèìbaeAtl dtvc?r- 
samertfte di quanto brattò 'gli àsceà- 
dentìi. > ^ : • • * 

Di fatti suppongasi', fatùrio &d*i 

r H 3 
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porre a favor d' un terzo della metà 
de 9 suoi beni : se adunque il medesimo 
dopo aver disposto di questa mieta la* 
sciasse aucora alla moglie un quarto 
in proprietà , ed un altro quarto in 
usufrutto > ne avverrebbe \ che il figlio 
si ridurrebbe alla nuda proprietà d'un 
solo quarto senza usufrutto. 

La necessità delle cautele e dell' 
inventario -prcscriucf iti quest' articolo 
769 è spiegata* ne* motivi , ivi : 

« Non faro che una osservazione su 
« questa parte : le successioni irregolari 
•c non possano offrirsi che nel caso ove 
« non si presentino dei legittimi eredi ; 

* ma questi hanno il diritto di recla- 
mi mare tanto che la loro azione non è 
m prese. * a . 

uffa dunque bisognato vegliare, a quel" 
1 lo che i beni fossero conservati ptir 
» loro se egli comparissero un giorno ♦ 
« e in un tempo utile , si è dovuto 

* per conseguenza far constare con e* 
« satezza la massa dei beni, ed obbli* 
« gare i pretendenti a fare un inven- 
« tario : si è dovuto parimenti forzarli 
« ad un impiego dei mobili 3 o a dare 
« una cauzione che risponda per loro . 
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Quantunque non vi corrmaja alcun 
crede legittimo , tuttavia il consorte., 
superstite non può di propria autorità 
prendere il possesso dell' eredità: ma 
conviene , che ricorra al tribunale 9 e 
dimandi 1' immissione in possesso : ed 
anzi il tribunale prima di determinare 
su detta dimanda , fa eseguire tre pub* 
blicazioni air effetto , che se vi sono 
eredi legittimi , possano comparire 

l 77°- . 

Ed anzi accordandosi la detta im- 
missione in possessoria medesima non 
è che provvisoria , mentre se prima 
che scada il termine della presenzio- 
ce, comparisse un assente erede le- 
gittimo , il consorte deve al medesimo 
restituire li beni , non però li frutti 
come neir aru 138 della legge relativa 
agli assenti . ; . 7 . 

CAPITOLO r. 
SESSIONE QUARTA . 

# 

Delle Successioni vacanti » 
Si legga il Codice Napoleone dall'' 
art. 811. alfij,^ ^ < — ' 

OSSERVAZIONI 
V eredità uon può giammai dirsi 

H4 
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giacente, salvo che fra il termine sta- 
bilito per Far V inventario, e pe* detir* 
berare sopra V accettazione , , a ripudia- 
mone dell' eredità non sia comparso 
alcuu pretendente v oppure che .non 
vi sia alcun erede cognito , oppure che 

Suesti abbia fatto U suo atto di, np il- 
lazione . 
Il termine prefisso agli eredi per 
tare 1 inventano egli e di mesi Ire 
dal giorno dell' aperta successione^. , 

Ed il termine,- per deliberare si è di 
morm 40 * quali decorrono dopo u 
tre mesi suddetti o dopo la clausurà 
dell inventano , . se e stato compito 
prima dei mesi tre , y . • ^ , ; ,„^ 
. , . C o ns e gu e n teme n te avanti la ,scad^- 
za di giurni: i£o v non può dirsj jgià- 
oente un*' eredita. „. ; . p i. 

À termini di quanto prece de meni cu- 
te si praticava» in molte parti à T Ita- 
lia uno che fosse «tato creditore verso 
un' eredità do ve a far citare V erede co-, 
gnito , ossia, quello o quelli a cui prin- 
cipalmente potèa, appartenere la ragioar, 
di successione . 



<a m * * 



Presentandosi da questo V aUo qi 
ripudiazione , in tal caso 1* attore giu- 



rava di non saper chi potestà .aver." 
gione su dette eredità , e prèvio tat 
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giuramento faceva citare chiunque vo- 
lesse o pretendesse èsser erede , e di- 
fendere i beni di delta eredità; 

Oual citazione si faceva a suon di 
tromba o tamburo avanti la casa a 
ultima abitazione del defunto, attaccan- 
dosi alla porta copia della citazione •* * 

Non comparendo alcuno , V attuario 
età il segretario ne spediva la fede , ed 
il tribunale provvedeva ex officio V e- 
redità giacènte di un curatore, od in 
persona d' lino de' procuratori , ó di 
altra persona : e si rogava V atto di 
cura . 

Quésto curatore poi s* intendeva so- 
lamente alle liti j uè si costringea ad 
accettare T amministrazione de' beni , 
e volendola , dovea dar sigurlà . 

Il detto curatore poi ave* la facoltà 
à J assister alla causa non solo in pri- 
ma instanza , ma anche in grado d* ap- 
pello , e potea deputare un procura- 
tore se egli non era tale . 

Notasi però, che un curatore prov- 
visto per una causa passiva , non po- 
tea esserlo per un* altra : e-ncffifiieao 
pòteà^ :s p'romtKS9e?e Tfti attive , se non 
era autorizzato . 

E cessava il di lui officio comparen- 
do alcuno, che si fosse dicharato 
erode . H 5 
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A termini poi della nuova legge 9 

devesi distinguere : 

O vi è uu erede cognito ; ed in 
questo caso corre V obbligo al credi* 
tore, od altro interessato di chiamarlo 
iu giudicio per farlo dichiarare se vuol 
o non esser erede : oppure non vi è 
erede cognito, o questo ha ripudiato 
T eredità , ed in tal caso il creditore 
ricorre al tribunale di prima instanza , 
aftinché venga nominato uu curatore 
all' eredità giacente • - 

Questo curatore non è poi solamen- 
te alle liti v ma anche ai beni ; di più , 
nou solo è in dritto , ma aa?i in ob- 
bligo di promuovere le liti attive : e 
si rende contradditore in tutte le cau- 
se passive dell' eredità . 

Se iteli* eredità vi sono effetti su- 
scettibili di deperimento o di dispen- 
diosa conservazione , può il curatore 
farsi autorizzare dal tribunale per pro- 
cedere alla vendita loro : ma questa 
vendita deve farsi dall' officiale pubbli- 
co , e secóndo le regole prescritte . 

Parimenti può vendere li mobili col 
ministero anche dell' officiale pubbli* 
co , previi gli affissi e solite p&blica- 
zioui . 



4 - • 
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AGGIUNTA 9 

D' OSSERVAZIONI 

« 

SOPRA 

GLI ASSENTI 

•« 

S ccome la cvra degli asseuii altro 
non è che una preventiva occupazione 
della futura successione dell* assente : 
si crede perciò cosa opportuna di ri- 
ferire anche le disposizioni che uelCo- 
dicè civile si sono date nella legge delli 
24 ventoso anno XI. Co die. Napoleon. 
Titt. 4 Cap. 2 art. 112 , e seguenti re- 
lativamente alla cura e successione de- 
gli assenti : accenandosi eziandio quan- 
to precedentemente a tal riguardo si 
praticava. 

Scrive il Fabro nella defin. 4 , lib. 
5, tif 20* 

Qui tutor, aut curat, davi , che^ ^oicc 
ea cura illis deferri , qui ad succeden* 
:dum sunt proximìores et quibus absentis 
mortai successio deferretur ut tanto di- 
ligcntiùs bona adrninistrent tanquam quae 
sint jara sua* et adhuc aliena • 
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Ne derivavi dà lai Aaìjsfettà , che al- 
la cura dety' assente venivano non so- 
lo admèssi gì' inferni e \è fedine » ma 
eziandio li furiosi e gT irobecdll , od 
altri che per il loro stato aveano essi 
stessi bisogno d' un curatore : e ritro- 
vandosi varj nello Stesso feràdo di suc«r 
cedere , a tutti veniva deferta la cura 

dell' assente . 

Di fatti lo stesso .Fabro lib. o> 
tit. 40 , def 1. de curatore furiosi; pro- 
digi , abs scrive : 

Cam de curatore absentis bonis dando 
agitur parum refert, quod is qui curatóri 
datar infermi judicìi esse dicatur , dura- 
modo sit proximior agnatus , cognatus- 
quc j et ab intestato successurus , 

Ea enim cura , nihil nisi custodia est 
et quasi successioni* intestati, praematw* 
ra , quamvis licita occupàtio : quare ad 
cam mulieres quoque et infantes admie- 
timus quando quidem per easdem perso* 
nas regi possunt bona , quorum isti ftt- 
ra suscipiunt per quas propria ip- 
sorum bona reguntur: nihil enim vetat 
ci qui bonis curator datus sit alium cu* 
ratorem , tutoremque dori. 
. Nec tamen consequens est > ut ti più* 
res sint agnati in eodem succedendo 
gradu positi , et ex aequis parzibut ab 



Digitized by Google 



I 

idi 

intestato successori , omncs prò curato- 
ribus haberi hàbeafli j curator eriim so- 
lus il le erti * qui a j indice datus fucrif 
. Quamquam dati omnes deberìt jsipe- 
tant j tt aliud nihil impediat. 

Coeterum si ex iis quidam àbsint ^ 
absurdum sane fueritj aut dari cos cu* 
r&tores , aut ideirco prò daiis haberi , 
quod sint proximiores , quia hec ab in- 
testato, haeredcs videri possente quam» 
d'ut voluntatem suam non dcclaras sentì 
proindesi curator absentis bonis datus eé 
nomine agatj utique competentes absenti 
actiones in solidum exerccre poterit > ntc 
prò partibus ad alios ab intestato sue* 
cessurus dcvolvendisj exceptione deficien* 
tis juris repclletur 9 

§ 2. Questa cura poi de' beni d' nn 
assente si soleva conferire pei; atto di 
giurisdizione volontaria : qualora però 
vi erano più concorrenti , 1 -quali o pre- 
tendevano la preferenza o V associazio- 
ne , e che su tal punto vi era contes- 
tazione , in tal caso per via di senten- 
za si decideva a chi spettar doveaja 
cura . * , ' 

§. 5. Ogni qual volta taluno nella 
qualità di prossimiore instava che le 
venisse conferta la cura de* beni deli* 
assente > il giudice prima di conferire 



m cura * o di pronunziare sopra la per- 
tinenza d' essa fra i contendenti , pro- 
cedeva alk assunzione d' inforna azioni 
sopra V effettiva assenza da stati di 
quello , i di cui beni riporre si voleva* 
no sotto custodia . 

In quali informazioni non bastava già 
che li testimonj deponessero dell' as- 
senza in genere , ma doveano specifi- 
care da qual tempo si era reso assente 
e noti se ne avea avuta notizia : e ciò 
|utto , affinchè il giudice potesse esser 
addotto soprala necessità o convenienza 
di deferire la cura. 

§.4Xolui poi al quale veniva deferta la 
Cura, prima di tutto dovea passare per 
atto giudiziale la sottomissione di ben 
amministrare li beni dell' assènte , e di 
restituire al medesimo , od a chi sarebbe 
er esso persona legittima* non solo fi 
eni e capitali , ma eziandio li frutti 
ed interessi percetti e percipendi sem- 
pre « e quando cosi yenisse ordinato. 

Dovendosi anzi annotare , che venen- 
do il caso, che li frutti suddetti dovean- 
si restituire per intero senza la meno- 
ma ritenzione, alla riserva che fossero 
stati percetti per via di titolò ereditario 
e con buona fede ; così spiegandosi la 
Recisione senatoria 34 maggio l'href, 
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ISojììis in causa De Grossis f ivi . 

Abscnti in patriam reverso bona cum 
fructibus sunt rcstitiwiidahisieorumpos- 
sessio hacrcditario tituto capta fuerit , 
et justà de morte crcduliìatis argumenta 
profcrarttur > quae bonam fidarti posscs* 
soris edoccant* 

E codesta sottomessione doveva es- 
sere accompagnata da una cauzione 
idonea : qualora però il prossimiore a 
succedere fosse stato persona povera f 
e che per mezzo di sommarie informa- 
zioni fosse risultato che non ostanti le 
più esatte e possibili diligenze non le 
fosse riuscito di ritrovare una persona 
idonea e risponsale > quale volesse ren- 
dersi sigurtà j in tal caso si ammet- 
teva a prestare la cauzione giuratoria. 

§. 5. 11 curatore dell' assente poi al- 
. tro dritto non aveva che di custodire i 
di lui beni, e non poteva intentare in 
nome d 1 esso alcuna lite ^ salvo si trat- 
tasse di azioni prossime a prescriversi 
o di cose soggette a deperimento , e \ 
per lo stesso principio non poteva ne 
transigere , ne alienare : od altrimenti 
contraltare i medesimi beni . 

6. Si cercò poi a qual tempo do- 
vesse finire la cura dell* assente : ed a 
questo riguardo il Fabro nel lib 5. tiu 
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fa+dz^M^fùx. t grod//obs* def. 4/ 
cosi scriy^i^^rtf/gai putaht curàtionem 
bonis absèhtis dytàiri firiiri anno trige- 
sima sexto: aìiiy abseniem jyro mortuà 
haJbendum post dnnum septuagesìmuni 
Rèccptior sentcntià est * expcctandunì 
ccntes imuni. Caeteruni utcàmqué sii non 
a tempore absentiae x seà tantum a pe- 
racto tempore e* quo màrs ^desurmtur 
prò mortuo hàbendus «riè/ ^ 

*j+ Però non sempre si ebbe ri- 
guardo all' accennata presupzione della 
?ita per cento anni > come si raccoglie 
dalla decisione 5 Settembre 176 V* nella 
causa del monastero, dellà Visitazione 
di S- Maria contro Nana > refi Gavutio. 
ovve così sta scritto: 

tllam prqesumptionem fluae Comuni- 
ter àdfertuf jinumquemque hominem vi- 
vere centum qnnos . Senatus in hac cau- 
sa parvi fecit 1 vulgata cniih juris loca* 
ex quibus praesumptio haec desumptaèst 
loquuntur de usufructu- municipibus le- 
gato > quumque inter homìnum milza > 
quibus constat municipìum > unus rebore 
praestantissimus inperìculis servatus dc- 
nique caelo carus possii vivere cèntum 
anuos „ responsum est usufructum durare 
usque ad centesìmum annum . Quod qui' 
> dem longe distat a ferendo sudicio do 
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cujusque kominis vita ^ quum imo prae- 
sumptione ciucca j ut par est, ab kis > quae 
communiter àccidunt , centenariarn vitam 
de unoquoque praesumere non sic pru- 
dens arbitrinm , sed potius blandimen- 
tum ; vel ridi c Ida suppostilo , propterea 
suprcmus hic coeùus quoties de pracsu- 
menda kominis absentis vita , vel morte 
quaestio fuit intra centenariarn metam 
non tantum fallaci quundoque temporis 
argumcnti acquicscere consuevit, sed juxta 
aluxy etici m facci circumstantias vitam 
vgl Tftprt&m^suadenccs alicer , atque ali- 
ter ^rprumcia9it^ ; 

§. 8. Si ricercò parimenti , se la cu- 
ra dell' assente data al parente , qual 
in tempo della dichiarata assenza si ri- 
trovava il più prossimo a succedere, 
avesse a continuare nell' erede di que- 
sto 'j tuttoché questo sia estraneo , o 
più rimoto di uu altro parente ; questa 
questione fa specificamente trattata nel- 
la decisione io Settembre 1680 , ref. 
R asini , in causa Vernoni contro Viher- 
to: pefr intelligenza della quale si pre- 
mette il seguente 




* 



1 



V 



Digitized by Google 



i86 





GASPARE N. figliò" 

con 

• * 

Né Maina * . 



BARTOL. GIULIA 
asseate curatrice dell* 

assenti eoa 
-Già Aut. Vi* 
berta di lei 
1 ^eredc * 



1 f 



Sendasi resa assente in giovenil età 
il Bartolomrneo Maina, venne al me- 
desimo deputata per curatrice la Giu- 
lia di lui sorella . ^ 
Dopo varj anni decedette la medesima» 
avendo instituito in suo erede universa- 
le il Gioanni Antonio Viberto di lei 
marito , quale si mise al possesso de* 
beni di detto assente . 

Insorse quindi il Gaspare Vernoiìi 
zio deli* assente f e chiese che siccome 
non erano trascorsi gli anni cento , e 
che il Viberto non avea date prove che 
1' assente fosse deceduto prima della 
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Giulia sua curatrice , il medesimo sì do- 
veva presumer vivo : così a lui si do ve s- 
se conferire la cura del medesimo . 

Il Viberti ali* incontro sosteneva, che 
ivi si trattava di cura già conforta j per 
conseguenza il Gaspare Vernoni non 
potesse altrimenti esser admesso alla 
cura di detto assente , salvo giustificasse 
che quando morì la Giulia curatrice , il 
detto assente fosse vivo. 

E con detta sentenza si dichiarò do* 
versi altro per il detto Gaspare Vernoni 
non fatto y assolvere il convenuto Ti- 
berio dalle richieste , de' quali negli 
atti . 

Dalla decisione poi risulta che fra 
gli altri molivi j vi sono li seguenti • 

Praedictis tamen non obstantibus ur« 
gcbant prò cantrariasententia • 

Primo. Quod qui vultcensequens , da* 
bet velie ejus antecedere. 

Sed cura vena in consequentlam àb~ 
sentiae et vitae t > 9 

Ergo qui petit curarti sibi decerni prò* 
bare debet absentem vivere . 

Secando. Quando qui* fondete itftén* 
ttonem-jn,-. mta alicujus debet probare 
ipsum vivere, non autem sufficit probare 
ipsum jam fuissc vivum - 

Sed dominus Fernoni se jirocul duhÌQ 
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fundat in vita Bartolomei , ex quo sibi 
decemendum cùmrn petit > curri rfUortui 
bonis nulla cum -dàri possit i . ' 1 * r \* 
"£rgo€rìt probanda .... 

Notisi peròvfciwsie appastala ctau- 
siila, alio non facto , per mùn prèdu- 
dere Ja strada al Vernimi di provare 
altra volta la vita dei Bartolomeo ès- 
sente . 4 J« 

§. q. Passandosi poi alla nuova leg- 
ge relativa àgli assènti , si osserva che 
la medesima nel art. ila , q ìj^ con-* 
tiene le caotete bKe devono ptecéìér* 
la declaratoria d' assenzaryj^resciivèndójii. 

Che quando una persoda avrà cés- 
tito di comparir* nei ludgtì ai stia 
domicilio , o «di^a-résidfetiza > e ^Si 
dopo quattro anni non èh ne saranno 
più avute dèlie nuove , Ife parti itite* 
recate ffòtranno provvede*^ Avanti' il 
tribunale di prima instaura.; "àfHrtchW 
sia ditìhiàWtà V assènza ;irt. Wv^ ^ 

'Che al effetto di ébnstàtàfe l' WièVè 
«fi q jl sbrinale 'iti ,c ^gMto : ali* àèrittU| 
re e dòèaraetfti prodotti , òrdiHèt'à éhe 
faptobéA dlPèfenrè in èónÉrkWrt^ 
dèi fe^ràisWrftio del go vèr ilo tlèt ^ 
aderto del dbrtMlitf^ e" tìf'ptó 
della residenza , 4 ke àbtio distmft l f ùùb 
Salirò v*ftr.tt« :! - * 



Digitized by Google 



i8p 

, Che il tribunale nel determinare 

sulla dimanda avrà riguardo ai motivi 
dell' assenza ed alle cause, che hanno 
potuto impedire di avere delle nuo- 
ve dell' individuo del presunto assente ; 
ai t. 1 17* ; . ; 

Che il . commi ss aro dei Governo o 
il Signor Regio Procuratore manderà ^ 
tostocchè saranno pronunciati li giudi- 
cati tanto Preparatorj , che definitivi f 
al gran giudice , ministro della giusti-j 
zia, il quale li renderà pubblici ; arti- 
colo zj8. 

" Che il giudicato di dichiarazione di 
assenza non si pronunpierà , tìhe un- 
anno dopo il giudicato , qual avrà orr. 
dinato V esame . J • 

§. 10. Dal complesso delle sopra ri- 
ferite disposizioni , appare la somma 
circospezione , che praticar si deye prL 
ma di togliere ad un assente il pos-r 
sesso de proprj Leni j mentre se prim a 
era lecito ad un parente di chiedere 
la cura de' beni dell' assente , tostoch^ 
si avea notizia della sua sparizione yi n 
oggi si distingue oHP assente non 
sciò alcun procuratore che lo rappre- 
senti; ed in questo caso il tribunale 
non proferisce la declaratoria d* usseiu 
za, salvo cinque *nni dopo ìa seguita 
partenza. N 8 
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O I assente lasciò persona munita di 
procura ; ed in questo caso non si 
accorda l'immissione provvisoria m pos- 
sesso , salvo dieci anni dopo la partenza 
Oltre di che se prima bastava un sem* 
plice atto di notorietà per mezzo di 
pochi testimon) % ben soventi, o poco 
informati, o creduli, o propensi ; in 
oggi li testimonj vengono chiamati non 
solo dalle parti interessale, nia eziandio 
dai commissario del Governo , il qijale 
può informarsi anche da coloro che 
hanno corrispondenze coli' assenterai 
che si aggiunge là pubblicità , che dal 
ministro della giustizia vien data al 
'uditati ; 

Mezzi tutti , ctié ponno dar luogo 
all v assente di recar notizie di sua esi- 
stenza, \§ quali mancando j la dcolara* 
toi;ia d' assenza diviene un atto con- 
servatorio, per cui difeso viene il patri- 
monio dell assente. *. 

§ f u. ,L* nuova legge poi nel cap^ 
terzo art 120 e seg* tratta de^H effetti 
deli* assenza,,, nella sessione prima trat- 
ta specialmente degli effetti del assen- 
za Relativamente ai beni , che l'assente 
possedeva al giorno di sua sparizione; 
prescrivendo, come $fgne : fc /\-v r-?!* 
]S*eì caso iu cui L\ assente noji abbia 




lasciato alcuna procura per V ammini- 
strazione de' suoi beni , i suoi eredi 
presuntivi al giorno di sua sparizione , 
o* delle ultime sue nuove , potranno io 
virtù del giudicato definitivo , quai 
avrà dichiarata V assenza , farsi mettere 
nel possesso provvisionale de' beni che 
appartenevano ali 9 assente al giorno di 
sua partenza , o delle ultime di lui 
nuove ; con obbligo di dar cauzione 
per la sicurezza della loro amministra- 
zione ; art. i2o# 

Se r assente ha lasciata la sua pro- 
cura , li snoi eredi presuntivi non po* 
iranno chiedere là declaratoria d' as- 
senza j { F immissione nel possesso 
provvisionale , salvo scaduti dieci anni 
dopo- la sua sparizione ., o dopo le ul- 
time di lui nuove; art 121. e segg. 

Lo stesso s-ira , se la procura viene 
a cessare ; ed in questo caso si prov- 
vederà all' amministrazione de* beni 
dell' assente,, come si disse nel capo 
primo , art. 127. 

Allorché gli eredi presuntivi ^verarr- 
no ottétiiftà T iranfissione nel possesso 
provvisòrio , il testamento , se ve n* e- 
siste qualcuno v sarà aperto alla ri- 
chiesta delle parti interessate , o del 
commissario del Governo presso il tri- 
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ribuuale ; e li legatarj , li donatarj ; 
come sì tutti quelli che avevano sopra 
li beni dell' assente dei dritti subordi- 
nati alla condizione del di lui dece*- 
so , potranno esercirli provvisoriamen- 
te j con T obbligo di dar cauzione} 
art. ia3. 

Lo sposo possidente beni in comu- 
ne , s'egli opta per la continuazione 
della comunione , potrà impedire ^im- 
missione provvisoria e 1' esercizio jprov- 
visorio di tutti li tritìi subordinati alk 
condizione del decesso dell' assente , e 
pretendere o conservare preferibilmen- 
te V amministrazione dei beni dell' as- 
sente . Se lo sposo poi dimanda lo 
scioglimento provvisorio delta comu- 
nione, e^li esperirà de' suoi dritti le- 
gali e convenzionali , col peso di dar 
cauzione, per le cose suscettibili di re- 
stituzione . . 

La moglie optando per la courinua- 
zione , della comunione potrà iu se- 
guito rinunciarvi : ar/ 124. 

Il possesso provvisorio non sarà che 
un deposito ., il quale darà a coloro 1 
the 1 otterranno , 1' amministrazione 
de' beni dell'assente* e che li rende- 
rà contabili verso quello ; in caso che 
ricompaja, o dii delle .sue nuore; art. 

125, 
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Coloro che avranno ottenuta V im- 
tnissione provvisoria , oppure Io sposo 
che avrà fatta l'opzione per continuare 
Della comunione , dovranno far proce- 
dere all' inventario de' mobili e de' ti- 
toli delf assente in presenza del com- 
missario del Governo presso il tribu- 
nale di prima instanza , oppure di un 
giùdice di pace richiesto dal detyo 
commissario • * • 

lì tribunale ordinerà di vendere od 
in tutto" od in parte li detti mobili , 
ove s>avi luogo . In caso di vendita si 
farà T impiego del prezzo , come « sì 
de' frutti scaduti. « 

Coloro che avranno ottenuta F inw 
missione provvisoria , potranno per lo- 
ro cautela chiedere che si proceda da 
un esperto nominato dal tribunale alla 
visita dei beni stabili * affine di far 
constare dello stato loro : la di lui re- 
lazione sarà omologata in presenza del 
commissario del Governo ; le spese, si 
prenderanno sopra li beni dell assen- 
te ; art. 126. * ^ 

Quelli, che m seguito dell" immis- 
sione provvisoria , oppure dell' ammi- 
strazione lèdale avranno goduti li ber^i 
dell' assente , non saranno tenuti di re- 
stituire che il quinto del reddito , se 
Tom. 2. I 
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il medesimo ricompare puma degli 
anni quindici decorsi dopo il giorno^ 
di sua sparizione ; ed il decimo , se 
non ricompare cLe dopo gli anni 
quindici . JDopo treni' anni d' assenza , 
la totalità dei redditi sarà prozia» de' 
medesimi \ art 127. 

Tutti quelli , che non godranno ch^ 
in virtù dell' immissione provvisoria x 
non potranno alienare , ne ipotecare, 
gli stabili dell' assente ; art, 

Se T assenza avrà continualo pendei** 
ti trenta anni dono l' immissione prov- 
visoria , o dopo r epoca . alia quale . lOr 
sposo in comunione avrà preso 1' am- 
ministrazione de' beni, dell' assente ; 
oppure; che dal) giorno della nascita: 
del medesimo sieno trascorsi cento an- 
ni , saranno sciolte le cauzioni . 

Tutti gli aventi ragione potranno 
chiedere la divisione de' beni dell' as- 
sente , e fare pronunciar l' immissione 
in possesso definitivo dal -tribunale- d| 
prima insunza j art. \2$> 

La successione dell' asse»te r si aprirà ! 
al giorno del? suo decessa provato a 
favore degli eredi più prossimi a quest' 
epoca : e quelli che avranno goduti li 
.beni dell'* assente saranno obbligati di 
restituirli , sotto riserva de' fmtti per 

1 
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essi acquistati in virtù dell' art 127 ; 
art. ( 3 o. 

Se r assente ricompare, oppure se 
la sua esistenza è provata pendente 
V immissione provvisoria , gii effetti 
del giudicato cne avrà dichiarata 1* as- 
senza cesseranno senza pregiudizio * 
se vi è luogo delle misure conservato- 
rìe prescritte per. ì' amministrazione 
de' suoi beni nel capo primo ; articolo 
tòt. 

Se T assente ricompare, oppure, se 
la sua esistenza è provata anche dopo 
1 immissione definitiva , egli ricupererà 
i suoi beni cello stato in cui si ritro- 
veranno, il prezzo di quelli che saran- 
no stati alienati , o li beni provenienti 
dall' impiego che sarà stato fatto col 
prezzo de' di lui beni vendnti art. i32j 

Li figliuoli e discendenti diretti dell 1 
assente potranno egualmente nei trenti 
anni a contarsi dall' immissione di fini- 
riva chiedere la restituzione de 9 di lui 
beni, come si è detto nelF articolo 
precedente j art. i3S. 

Dopo il giudicato di dichiarazione d! 
assenza qualunque persona che avesse 
delle tagi oni ad esperire contro V as* 
sente, non potrà esperirne che contro 
colora i quali saranno stati messi nel 

"la' v \ 
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possesso de' beni, o che ne avranno 
P amministrazione legale , aru i34- 

§. 12. nel precedente §. 6 si sono 
accennati li mezzi co' ciaali la legge 
nel capo 2. providde all' assente per 
tutto ciò che può occorrere pendente 
la sua assenza . 

Nel capo terzo poi determina li drit- 
ti che competono all' assente nel ca- 
so di ritorno . 

^La legge adunque considerò, che 
sarebbe stata cosa onerosa di troppo 
V astringere gli eredi presuntivi alla 
totale restituzione de* frutti . 

Il privarne interamente P assente sa- 
rebbe anche stata cosa troppo dura . - 

La medesima pertanto adottò il tem- 
peramento: che se P erede ricompare 
ira anni 1 5 dal giorno di sua parten- 
za, in tal caso riceve la quinta dei 
frutti . 

Se si. ripatria dopo fili anni i5, se le 
restituisce soltanto la decima di detti 
rutti • 

Se poi il suo ritorno segue dopo 
anni 3o da che si rese assente, nulla 
può pretendere: e li frutti restano alP 
erede presuntivo . 

La legge poi fa il caso in cui P as- 
sente sia per ripatriarsi dopo anni 35 , 
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o sia anni 30 dopo che seguì l'immite, 
sione in possesso provvisorio, ed in 
questo caso si stabilì come regola d'or- 
dine pubblico j a cui ceder deve 1 pri- 
vato interesse , che gli eredi presuntivi 
possano chiedere Y immission definiti* 
va , ed alienare li beni • 

Questo però non toglie che Y assen- 
te anche (topo la detta immissione de- 
finitiva possa riclamare li suoi benif 
essendovi solo il divario che in questo 
caso il medesimo deve ripigliare il suo 
patrimonio , tal qpial si ritrova ; e se li 
i>eni sono alienati , non può pretende- 
re , che il prezzo , o li beni che si sona 
acquistati col detto denaro . 

Passa poi più oltre la legge : e per 
favorire H figliuoli e discendenti dell' 
assente, le accorda altro termine di 
anni 30 dal giorno della definitiva im- 
missione: notisi però che qui la legge 
.si riferisce anche all'articolo preceden- 
te , dal che se ne arguisce , che anche 
li medesimi non ponno rivocare le fatto 
alienazioni . 

E credesi pur anche che non pos- 
sano pretendere li frutti • 

Ma trascorso il detfo termine d' anni 
trenta non sono più admessi a ricla- 
mare ) avendo considerato la legge, che 

I 5 
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se dopo spirati anni 65 dal giorno deìr 
assenza , non compajouo , non hanno 
motivo a dolersi che la loro anione sia 
prescritta. 

§. j3. 'La legge suddetta poi, nella 
sessione seconda tratta degli effetti dell 9 
assenza relativamente ai dritti eventua- 
li , che possono competere ali* assente , 
prescrivendo -come segue : 

Chiunque riclamerà un dritto aperto 
a favore d' un individuo , Ila di cui esi- 
stenza non è riconosciuta , dovrà pro- 
vare che il detto individuo -esisteva -al- 
lorché si è aperto 41 dritto itóddéttd*; 
sin data detta prova si dichiarerà non 
admissibile la diluì dimanda; aru 1 35. 

Se si apre una successione alla quale 
sia chiamato un individuo, la di cui 
esistenza non è riconosciuta, la detta 
successione si devolverà esclusivamente 
a quelli , ci)' quali sareòbe *tatfc ili ra- 
gione di concorrete od à quelli , 4 che 
in sua mancanza V avrebbero Iricevu- 
ta ; art. l36. 

Le disposizioni dei due arriccili prfe- 
cedenti , avranno luogo senza pregiudi- 
zio delle azioni di petizion a eredità 
[ e degli altri dritti che competeranno 
ali 9 assenta, od a' suoi rappresentanti 
od aventi causa /e non estingueratiiió 
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che col tras corso del tempo stabilito 
per la prescrizione , *rt. 

Sin a tanto che T assente non $i 
presenterà , oppure che non V eserci- 
ranno le azioni per ragion propria-, 
coloro eh» avranno rat 
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sione , faranno suoi li frutti :per ^ssi 
percetti in buona fede; :art. i58. 

§• *4* sopr* accennate disposizio- 
ni frano vedere , che anche la nuova 
legge considerò , che tsì deve giustificare 
la vita , tutUYolta xhe la medesima è 
fondamento, dell' intenzione, come me- 
cgho appare da' motivi ; ivi: 

in fi i sognava Hn seguito -prevedere 

* quello che poteva arrivare pendente 
» V absenza , e come si sarebbero escr- 
±» citati i diritti di successione, ovewgn' 

~» akm mei quali ^^m^Htm 
» interessato. tv ...» 

- « & vaso antico di **Parig anco- 
> ra esistente in qualche paese era che 
4 V xxbsèntc fosse considerato \perwap- 
« porto ai diritti che apprivono a suo 

* profitto come se egli fosse stato Spre- 
to sente. Così si i ùdkèaUemt ma divisione 

* di successione ; e i suoi creditori ave- 
» vano il diritto «ti esemtaf* per tui le 
» azioni dello stesso genere dando una 
% cauzione. \ 

l 4 
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» Si è in seguito rinvenito ad un idea 
» più semplice j e la sola che sia vera 
» quella di non considerare la presun- 

* zione della vita, o della morte dell 9 
« absente ma di tenersi a suo riguardo 
» alla regola secondo la quale, chiu/n* 
» que reclami un diritto scaduto alt 

* individuo del quale V esistenza non é 
« riconosciuta y deve provare che questo 

* individuo esisteva quando il diritto e 
« stato aperto y c sino a questa prova 
« deve esser dichiarata non poter otte- 

* nere in questa domanda* 

' » Se si tratta d- una successione , 
ne ella sarà, devoluta esclusivamente a 
» coloro , con li quali > quello la di cui 
« esistenza non è riconosciuto avrebbe 
x ne avuto il diritto di concorerc , o a quelli 
v* che l' avessero raccolta in sua man* 

* canza . „ . e .. v . 

, * Questa regola e stata mantenuta e 
si continuerà d f applicarla agi 9 absenti 
m riguardo a tutu i diritti che potreb* 

* bero loro succedere 

§• i5 Notisi pertanto V espressione f 
ài cui sì serve la legge „ il sera dé- 
if cUré non recevable daos sa deman~ 
„ de ; non sarà dichiarata aceetabile 
» nella sm azione in giudizio : mentre 
dalla medesima si raccoglie che se 
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V absente in seguito comparisse egli 
stesso , oppure si dassero ginsiificazio- 
ni eh' era* vivente al tempo che si apri 
la successione., in tal caso , verrà il 
detto assente admesso alla successio- 
ne, salvo che vi fQSse trascorso il tem- 
po stabilito per la prescrizione . 

§• 16* Qui pertanto potrebbe anche 
rinascere la questione già sopra eccita- 
ta nel § 7 ; suppongasi, elio il pa- 
rente più prossimo dell' assente abbia 
ottenuta 1 immissione provvisoria nel 
possesso de' di lui beni , e che il me- 
desimo pendenti gli anni trenta, e così 
prima d ottenere 1' immissione defini- 
tiva venga a decedere lasciando in suo 
erede uu estraneo si ricercasse essen- 
dovi un altro parente prossimo dell' e- 
rede j possa il medesimo chiedere 
1' immissione provvisoria nel possesso 
de' beni • 

In sì fitta questione sembra , che a 
favore del nuovo pretendente militar 
possa il riflesso., che il parente defun- 
to altro in sostanza non era che un 
semplice amministratore, anzi come si 
esprime ne' motivi , ua depositario de' 
beni dell' assente : 

Che questo secondo le leggi si pre- 
sume vivo per il corso d' anni cento ; 

I 5 
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per conseguenza essendo mancato quel 
parerne che era più prossimo , Fi im- 
missione provvisoria debba devolversi a 
queir altro che sarebbe in grado di 
succedere . 

C redesi per altro piii probabile, che 
il medesimo non possa e^ser sentito 
sella sua dimanda , salvo che giustifichi 
la vita dell' assente: per il motivo che 
la presunzione della vita opera tutto 
il suo effetto , allorché si tratta di cura 
dcferenda, ma non già quando si agis. 
ce di cura già deferta ad uno ; perchè 
se un terzo in appresso pretende , che 
a lui confetta venga la cura , in tal 
caso, siccome la vita è fondamento di 
sua intenzione , cosi deve darne la giu- 
stificazione. 

. 17. In dipendenza di quanto si è 
avanti accennato > potrebbesi forse ec- 
citare altro dubbio • 

Facciasi Y ipotesi y che it parente più 
prossimo abbia ottenuta V immissione 
provvisoria* -e che dopo scaduti gli 
anni trenta abbia pur anco Rapportata 
T immissione definitiva : quindi varj 
anni dopo sia deceduto; lasciando un 

erede estraneo 

Insorge un altro parente , qual sarebbe 

più prossimo dell' assente 5 ed il 1M- 
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desimo arreca piene prove > che T as- 
sente è in vita . 

Ricercasi , se il medesimo dopo che 
si è accordata 1' immissione definitiva , 
possa ancora esser admesso a chiedere 
per lui T immissione suddetta . 

Qui certamente la difficoltà può cs- 



sembra , che avendo il tribunale decre- 
tata 1' immissione de6nitiva* a favore di 
quello che aveva già ottenuta la prov- 
visoria, non debba più il medesimo , 
0 suoi eredi soggiacere a molestie -per 
parte di altri pretendenti , in vista mas- 
sime di quanto si esprime ne' motivi > 
ivi : 

„ IS effetto dì questa spedizione di- 
finitila a confronto degt eredi , sarà 
y, che le rendite gli apparteranno in in- 
„ tiero, essi non saranno più semplici 
jj depositar) dei beni, la proprietà sarà 
„ sua,; e potranno alienarli. 

Per altra parte vi ricorre il riflesso , 
che anche dopo il -decreto d* immis- 
sione definitiva , se 1' assente si resti- 
tuisce alla patria , è admesso , come si 
disse , a ridamare il suo patrimonio : 
per conseguenza pare che il detto de- 
creto di definitiva immissione non deb- 
ba escludere quel patente , che giusti- 
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Beando la vita dell' assente si ritrova 
chiamato alla di lui eredità; tanto più 
che questa non è più nelle mani di 
quegli eredi di cui parla la legge , ma 
bensì di un estraneo . 
' §. 28. Un caso , che è certamente 
difficile a succedere , ma che però non 
può dirsi impossibile, egli è il se- 
guente ; 

Un giovine d' anni quindici si reude 
assente , e uon se ne ha più contezza; 
il di lui parente prossimo ottiene Y im- 
missione provvisoria , e quindi la defi- 
nitiva ; e scadono gli anni sessantacin- 
que dal giorno della seguita assenza : 
qualche anno dopo compajono li fi- 
gliuoli di detto assente, e danno con- 
vincenti giustificazioni , che il medesi- 
mo vive tuttora; e mediante tali prove 
addimandano T immissione in possesso 
de' beni paterni, od il prezzo loro se 
sono alienati • A favore del parente 
possessore, .si, potrebbe addurre ciò elio 
risulta da' motivi, ivi: 

jrj Un caso che non sarà così raro * 
9> e quello ove V absente avesse una 
& posterità della quale V esistenza non 
u fosse stata conosciuta pendente li 
t**< trentacinque anni che devono alméno 

esser scorsi j prima che altri eredi 

r 



j, presuntivi sièno stati difinitamente 
j, messi in possesso . 

jj Iti discendenti non devono essere 
*> spogliati dai collaterali sotto pretesto 
,j di questa difinitiva spedizione . 

„ In effetto s'eglino provano l'esisten- 
^ za y o la morte delC absente cessa 
„ ogni diritto dei y colaterali -, se essi 
p 3 non provano ne V una\ ne V altro 
„ di questi fatti essi hanno almeno un 
*j titolo preferibile per ottenere il pos- 
j 9 sesso dei beni • 

„ Nondimeno le loro azioni non dov~ 
„ ranno essere admesse, se esse sono ari- 
„ tura state dimenticate trentanni dopo 

la spedizione difinitiva. Questa spedi- 
s> zione ha trasportalo ai Colaterali la 
*j proprietà dei beni j e posteriormente 
„ ancora essi hanno posseduto pendente 
„ il più lungo tempo che sia requisito 
„ per operare la prescrizione . ' 

Essi dovevano aver il diritto d? o/>- 
: JJ porre ancora ai discendenti del absen- 
# teche non potranno lamentarsi sa 
„ dopo una rivoluzione di sessanta cin* 
• „ que anni almeno , dopo la sparizione^ 
„ essi non sono piti admessi ad una 
„ ricerca j che come tutte le azioni di 
„ diritto j devono esser sommesse a uno, 
- ** prescrizione • . ' 



La difficoltà però , che potrebbe ee^ 
citarsi v si è che rispetto alla persona 
dell' assente non si (issa alcun termine 
ad di lui ritorno * cedendosi li motivi 
cosi concepiti : 

II diritte dell* discute* w egli coro- 
a, parisce > sarà limitata a riprendere la 
» sua fortuna nella ^tato che si fro- 
4, vera. Se i tuoi beni sono stati veri- 
JX duri > non potrà che reclamarne il 
JX prezza , o U ieni provenienti dall'in* 
» P* € & a c hc sar à stato fatto di questo 
jj prezza : 

Alla stato del che sembra che con- 
tro la persona dell* assente non siasi 
voluta dare prescrizione ; conseguente- 
mente io qualunque tempo egli cora- 
paja , sia admesso a riclamare il fatto 
suo . 

Però in ordine a* figliuoli e discen- 
denti deli* assente y la legge gli accor- 
da a comparire- il teredine u anni trenta 
dopo l r immissione definitiva r ed a 
tenore de* motivi , scaduto il detto nuovo 
termine > qualunque loro azione si dà 
per prescritto. 

§. 19* Altro caso, forse anche dub- 
biosa insorger potrebbe » ed è il 
seguente: 

Tizio si rende assente ; Sempronio e 
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Cajù sona li prossitaiori : ma Cajo egli 
è anche assente . 

Sicché Sempronio attiene T immis- 
sione provvisoria j Cajo finalmente com- 
pare , e chiede T associazione . 

Consimile caso avvenne nella causa di 
BcrnardinoGruerOiControQamilloCruero. 

Dove il detto Bernardino essendo 
stato per atto 24 dicembre 3767 dept*- 
tato curatore dell' assente Giacomo 
Gruero > il senato «on sentenza 30 di- 
cembre 1774.* re ^ Gfcvuzzi^ pronunziò 
doversi il Camillo Gruero associare in 
detta cura • 

A termini però della nuova giurispru- 
denza , sembra che si debba distinguere; 

O Cajo compare pendenti gli anni 
trenta dal giorno dell' immissione prov- 
visoria , ed in questo caso noxt dovrebbe 
esservi dubbio , che il medesimo debba 
venire associato in detto* possesso^ 

Oppure compare dopo che Sempro- 
nio ottenne 1' immissione definitiva, ed 
in questa caso può il medesimo incontra- 
le delle <Tjfficolt», a motivo che la legge 
dopo T immissione definitiva , soltanto ai 
figliuole discendentidall! assente accor- 
da il termine d'altri anni trenta per com- 
parire e ricfamare i beni paterni . 

§• 20.: Si chiudono finalmente tutte 
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le fatte osservazioui con un riflessa 
tratto dai motivi , che dal consigliere 
di stato Treilhard, furono esposti sopra 
la legge delle successioni intestate*. 

^ Le compilazioni del diritto Romano 

non solo io ne convengo essenti di qual- 
„ che diffetto ,ne d y un disordine che deve 
„ renderne lo studio penoso, ma qual co- 
y> ra gg*° ne sarebbe s>os$enuto dalla pros- 
„ spetiva di questa ricca > ed abondante 
» messe jche s'offre alla fine dell* caricru 

„ Le leggi Homane attirono da loro 
$> stesse tutta la lor forza senz 9 altra au~ 
jy tofità che quella della loro sagezza * 
jrj hanno saputo comandare a tutti li po- 
st poli V obbedienza ed il rispetto ; Un 

consenso unanime le ha onorate del ti- 
jj tolo di ragione scritta jed esse dovranno 
„ sempre essere V oggetto principale della 
j> meditazioni d' un buon magistrato, e di 
jj un vero giuris consulto . " ; 

jj Di tutti i privilegi de' quali V uomo 
„ si rende orgoglioso non ne conosce che 
„ uno clie sia reale j ed é quello di potersi 
^ ins fruire % e ragionare ; Senta tlubbio 
jj V esercizio di questa facoltà è utile ia 
jj tutti i stati j ma è poi un bisogno as- 
jj soluto per quelli che pretendono jd" il- 
jj luminare j c giudicare i loro cittadini* 

line del secondo T 
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